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ATTO PRIMO. 



SCENA 

NOCM. 



eoa due case ai Iati , poiio in mezzo con 
' rttou e iune.. 

l^AVRA con un cesto di fanni, che / mcammina verso 
la sua casay e jì ftrma sentendo delU ^rida.in ^4- 
jd di ì^anieri. \ ^ • • . . 

ASè che questi i il signor Raoieti , che batte 
Jtt« mc^e. Ipots U €9tu] Oh. poirera mfelic^,* 
quanto mai là compiango ! Dopo che si ^spo- 
sata, non ha aiMic» mai. pij^ .yQ*òra Ai bene. 
Le gran pazze siamor par noi a rendere così 
miseramente la nostra libertà ! Ci sembra che 
n«9 venga mai l'ora iì scuotere il - giogo dev 
nostri parenti per asspgectarci a quello de' ma- 
riti , che alle volte ci sono piA crudeli dei ne- 
mici medesimi, -'{fjntì^ t9m9 /0prs} Oh dio ! 
cresce il tumore : io sento che non mi regge 
il cuore al sentirla maltrattar così ; egli batte 
senza pietà, [creft^ lo strepito} Sarà megUo che 
vada aid tntcrpormif al fin delfìni che saràiK 
L'interessarsi pei suoi simili è un obbligo 9 
una consolazione. [t* itU mi mi $ s2 ^, 



4 LB^Bl^TIGlltl 

S C E N A. IL 

L*Allec1oria con abito dì colore oscuro e maschetét 
di vecchia povera^ un secchio setto il braccio^ un 
lumicino in una manot H un bastone mli* altra ^ c 

SETTA. ' ' • 

Atu Quella giovane, che cos'è questo strepito? 

Lau. Quella vecchia , che cos'avere da saper voi? 

Alu Scusate, non credo d'avervi offesa con que- 
sta interrogizione.- 

Lau. Ed io non credo che ci 5ìt necessità che ab- 
' b'ate da sipc-c i fatti degli altri.' * 

Alu vero, ma compatite: son donna, e son 
vecchia, li .vizio della curio^^ftà n.^sce in noi 
coli' istitito . si sviluppa coir cducatione, e 
non si pera c colla vecchiezza. 

Lao. Mi avete persuasa. Di gntia , chi sicrc? 

All, Potrei darvi la risposta che avete data a me; 
ma io SonOi'più discreta. Siete donna 'anche 
VOI, e dovete avere la vostra dose di curios?- 
tà Sappiate dunque ch'io sono una vostra vicina. 

JLau. Una mia vicina? Io sono nata e cresciuta 
in questi luoghi, e non so 4'avc^t veduta 
giammai. 

All. Perché non m! avrete giammai cercata. 

Lai;. Veram^nrc io non so di aver avuto bisogno 
dì ^oi . Ma diamine 1 che non conosca i miei 
vicini ? • ' 

All. Oh alle volte ci sono delie persone, che gli 
uomini dovrebbero conoscere, ma che non 
vogliono conoscer mai . 

Lau. Eh di grizia , come vi chiamate? 

All. Io mi chiamo l'Allegorìa; sono figlia delU 
Favola, ed abito in casa d'una ricchissima si- 
gnora, che si chiama la Morale. 

Lai\ ih! cbe razta di nomi son questi? 
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Atto Prtm©. | 

Alu 3arban,.£glia mìa , ma barbari per chi ti^e' 

f non sa percHk* vive. 
Lait. Oh bella ! Si vive per mangiare , per bere , per,.» 
Alu No, no. Si vive per conoscere il pxezzo dei- 

la vica ma nessuno lo coi^osce . 
Lau. Sarà ; ma mi scmj>ra che lo conosciate poco 

anche voi, se così vecchia uscite 'a quesc*ora 

dalla vostra casa. ^ ^ 

Alu Oh io sono avvezzi 'a tutto; ne. in ver no, nè 

estntc, né umido, né ascìutro mi Tir nno alcun 

mi le. {^p0fa H uccbìo e >il iumt sui ptf^tO 
ItAv, S<? é lecito I quanti anni- avete? 
AiL. Pochi meno di mia madre. ... 
Lao. Cornei vive ancora vostra mndre? ' 
Alu Certo che vìve , a non ha «jo^ia di morir così 

presto . ^ 
Lau. No? E quanti annf ha? . ' 
i^LU Ella é nata dacché ha cominciato A popolani. 

il mondo: £itene il conto. * ^ 
Lau. e voi? » . ' ' m, 

All» Ed io dacché gli nomini hanno pensato à inof- 

mare i disordini della j>opolazione. 
L^i . B la signora Morale, m casa di cur abitate? 
All. Dacché si ha coa\incjato a*trar profitto ia 

questa riforma. ' ' r 

Lau* Affé ch'io non capisco cosa alcuna. Voi tri 

raccontali delle follìe. , 
Ali. No, anzi la pura verità. 
Lau. Sarà; scusate la nua ignoranza. Ma di grazia, 

che cosa vegite a £ire a quest'ora questo 

luogo? * . . ' 

AiL. Ad attinger dell'acqua*^ • * , 

Lau. Da qpel poz^o? « ' 

Atl. Appunto. 

Lau. e come? Sono tant'anni che abiute quii e 
ancora fton sapete che l'acqua di quel pozzo 
i pesuknziosa ed amarai 

^ 3 



I LcVLftTiaxNi 

Ali; Oibò: dite piutcoico dié gli Qomfni non bau* 
« no conosciuto il suo valke, e perdA Than- 
-. no rifiutata . . 
Lao. Ma se non seriTe liemmenò a bearmi i 

panni ! * • * - • 

All. Lava altre sozzure, figlia mia; ma non tatti 

le vogliono lavare . 
t^Ati. In verità ch'io fempre più imbfOglio • Ma 

voi cosa ne fate? 
AiL. L'elisir per i pazzi. 
Lao. Per i pazzi ? • 

Aù. Non vi crediate già di que' pazzi che 'hanno. 

Jesi fisicamente gli orfani della immaginazione; 

ina di cjuelli che trascinati dai loro appetiti ,se* 

guono gl'impulsi del desiderio, e non si ri* 

cordano più della ragione. 
Lau. e guariscono? 

•Aut. Basta che la virtù ron sìa totalmente bandl- 
i ta dall'anima loro, la medicina suol fare il 

suo salutevole effetto. . ** " 

t«aW. E quando avete nn rimedio così giovevole, 

perche non ne date un poco a quel pazzo che 

abita in quella casa T(anìert^} 
All. Se sapessi chi fosse , e di qual genere è la 

sua pazzia ... 

Lau, Ve la dirò brevemente. Egli è un figlfo di 
un onesto citt3dino , ed ha nome Ranieri , 
molto conosciuto in questa città . Fino che 
ha vissuto suo padre, c srato l'esemplare 

^ . della moderatezza ; ma dopo la sua morte , 
giovane, solo crede di una mediocre facoltà, 
rha in poco tempo dissipata dietro a rutti i 
■ vizi, ai quali si ^ abbandonato, ed é dive^ 
nuto miserabile. ' ^ 

AiL. Eh, già quello che succede comunemente alia 

» moderna giovcnù . 

Lau. Per coioìo di Icsiialità ha pensato di maxi-» 
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tnrsì, ed ha sposata la più beila giovaoc di 
, questo paese. - . *• ' ^ 

Ali. Crii ha portata della dote? 
Lau. Quella dell' onestà . 

All. Ottimo capitale , ma cattivo per un cale ma* 
rito. 

J-AU. Oh questo è vero. In fatti egli se l'ha spo- 
sata per procurarsi colla sua bellezza di quel- 
le risorse che puzrano sotto il naso del buon 
costume. Egli però l'ha sbagliata . La [buo- 
ha mof^lie resiste con altrettanto onore alla 
' ' sua ribalderia, e perciò la maltratta, la basto- * v 
na , r ha ridotta ad ,uno stato che jB»rebbc 
compassione anche ai più sciagurati. 

All. Cosa rara per alti'o trovar una moglie, e gio- 
vane e bella , che resista a tali Kosse in 
mezzo alla miseria/" 

Lau. £h! quando il cuore è sincero ^ la donna ssl 

essere più virtuosa dell'uomo. > 

Am. Brava quella giovane , brava ! e così ? ^ 

Lau. e così vi pare che il vostro medicamento . 
possa aver eàetto sopra un pazzo di tal ca« 
rattere ? • ' 

Aj.l. Vi dirò: bisognerebbe sapere ... [/r/rf<»^r/ /e fo^ 

lite grida in casa dì I(an'i€ri^ 

Lau. Ah sentitelo quel cane come la maltratta* 
All. Poverina ! . 

S C E N A III. ^ 

Ranieei fà EaNEm ài dentro^ e DEitu 

Sì, vogltó morire, si. 
Kan. Eh niori , finiscila una volta , sctagiifata • 
Lau. Sentite cosa le dice? Lasciatemi andare a di* 

Tiderli . tncammìmm} 

Lau. Lajciafcmi,.4 

* 4 
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AtL. Ma «e ... ' 

^Lau. {reìffglìmJon^ Eh lasciatemi andare;» strega 4d 



diavolo. 

C B N A IV. 
XJNESTA impetuosa # scapliUatà , Lavka ^ 



I 

V AULEGOMA . 



Ckn. Afa liafbaro! la finirò una reità per sempre. 

Lau. {trattiiumdotA] Signora Ernesta... 

£rn« lasciatemi, Laura, Jasciateou morire^ Non 
' v'é pià speranza., aoa ▼*4é più consolazione 
per me. * 

All. Quando vi reata II siacere della rirtò» noo' 
siete consolata abb^stai^? 

Erm. Qual voce è questa? . 

Alu Et la voce della ragione, <be rare volte dagli 
nomini si ascolta*. 

Een. Cfae senio ! Laura , clii è quella vecchia ? 

I4AU. Che so io? La Favola, l'Allegona, la Mdra- 
le, r elisir... . 

£rn. Oh dio ! qual voce insinuante ha ella mai 
per il mio cuore! Come di mezzo al tumulto 
^conoscer mi ha fatta una qualche idea di 
tranquillità ! Voglio sì buoni donna., 
voi dunque v' interessate a* miei mali ? 

/All. e come non farlo ? Non è egli il primario 
dovere dell' esser socievole ? * 

£rn. Ma una donna disperata qual son io, -risolu- 
ta di finir una vita ... 

All. Penosi , crudele , pjrchi } Per incontrare il 
biasimo e la condmna della probità . C'è 
ella stolidezza maggiore per V uoino oltre 
quella di affrettarsi U morte per {j.','iir d r.», li 
affanni? Chi v'ha nel mondo, che non ne 
soffra? chi v'ha che non ne f^bb/ichi a se 



ntcsso? E' clivi la vita altro che uno svlUippo 
di continue miserie:^ E per supcrn-le non ab--* 
biamo noi la ragione, la virtù, Tonorc, che* 
ci rende maggiori? Eh ria ! vergo inatevi df 
aver formato il proverrò di distrujv ere il VO'- 
stro miglior bene . La vita è un fsnro 
che si raffina ne' mali; imparite a renderla 
preziosa colla fortezza, jc meritar VQktc l'ap- 
provazione della natura. 
£rn. Ciclo! Che intesi mai Oh come sempre piìi 
cresce h mia confidenza e il mio corazzi o ! 

■ Ah, buoria doon^ yq^ sapete dunque i mi^ì 
l'I ~ • • • 

min ■ 

A'L. Certo che mi son noti. ' 

Lai:. Oh li sa, perchè glieli ho raccontati io . 

^LU No, figlia mia, mi erano noti anche senza il 
vostro racconta. La puzza dei difetti degli 
nomini si sente troppo da lontano. 

£rn. e voi chiamate difetti }c più nere im« 

quità ? 

A^u Non sono ancora tali ; confesso però che po- 
trebbero esserlo col tempo. Lasciamole perire 
nella immaginazione. 

EnN. Ah che cJI.i sola equivale nel mio spirito al 
• più nero delitro. Benché lontano, io ne con- 
cepisco tutto r orrore , e fremo rei vedermi 
» sacrifìcita ad un uomo, i di cui fantasmi so- 
no cosi vicini alla colpa . Pura c sjuta one- 
stà, che coircducazione trasfusa fosti in que- 
sto seno, s' io venerai mai sempre le invio- 
labili tue leggi, tu m* ispira quella fortezza, 
che uno sposo in' insidia, e mi violenta; e 
se a cader vicina mi vedi nellabisso , distrug- 
gimi dalla memoria degli uomini , ma vieni 
con me innocente a seppellirmi nell'ombre, 
che inevitabili io veggo alla mia situazione, 

lAVf Ab i che ve ne pare dì quest» iivfeiic^^ 



ié L E V E r't'i'c imi 

Alu Conosco dille sue parole tutto il cuor suo, é 

* sempre prù resto sorpresa , che in questo se- 
colo si trovi una do^na che parli cosi . Oh 
pensiamo a racconsolarla . Signora ... 

È&N. Scusate; ma io comincio a dubitar anche di 
voi , quando non calcolate che 1* inrenzion 
del delitto e qtiasi lo stesso che la colpa. 

• All. Sì, lo è per vostro marito , ma non per vofj 

e per questo cerchi? mo di applicare il lime- 
dio prima che arrivi il jnàlt • 
Ern. e quii rimedio? 

Alu Lo troveremo , lo troveremo. Ditemi intan- 
to : prirn^ eh* egli vi sposasse^ avete potuto 
scoprir giammai chdi egli fosse ài qi^sCin* 
dole? 

ÈaN. E credereste vói eh' io *!zlt avessi potuta sa* 
criccar la mia mano ? Mi ha tradita il perfi- 
do sotto il manto della più modesta virtCki 
Il più debole sospetto mi avrebbe fatto odiar- 
lo mortalmente. 

▲lu £ da quant'é che egli st i smascherate con 
▼oi? ^ 

EnN. Saranno se? mesi in circi . 

Aix. Sei mesi! Ah il male non é tanfo Incnrabile • 
E come... * 

£aN« Vi dirò: la fortuna non mi diede che picco- 
li prodotti per recargli in dote. Dopole noi^ 
2e inoperoso d visse sui medesimi, e sem- 
pre colle promesse di trafficar i talenti 
per riprodurli.' Rallentato 1* amore , e ces- 
sato il sostegno , io mi abbandonai a qualche 
dolce rimprovero, e fa d'allora, che mi Mi- 
perse ^ perfido la rèa intenzione del suo ma- 
trimonio. Oh come restai -air udirlo ; oh ^ua- 
k'ei divenne al mio risentimento! Crebbero 
in proporzione gli affanni, si eambtarono in 
pi'oporftioiic k tenerezze in od; ed opprea- 



A TTO Pai MO, ' f f 

tfom. Divider hii vidi il ietto , inancair il 
alzar le mani sovra di me* Ah perché x 

non inortr-se vivo ancora per amarlo, è 

mentre io Tamo ! Stringer ini sento il cuore 

' dall'orrore de* suoi desideri e dairalSanhd 

di vedermi oppressa ' sotto l' ingtustb flagellò 

della iiia malvagità; 
fjkv^ Oh vomiof bricconi ! e pretenderete poi di es^ 

sere rispettati dalle mogli? 
Aiu Ditemi un'altra cosa: vi risotrvtene mai che 

abbia vostro marito bevuta dkU'acquà di quel 

pozzo? ■ 
Srn. Di quel pozzo? SI ) mi ricordo- che una sera 

era molto assetato y ed i venuto ad attin- 

Ah ! ah ! Ho dIpitcF. 
Èrn. Voleva anzi che ne bévessi ancor lO^ àia Tfad 
' ' , ricusata . 

Att. Avete fatto bene, figlia mia, a non beverne; 
•altrimenti il Vostro onore avrebbe fatte a quest' 
ora trenta miglia di posta sforzata > e di co- 
mune consenso . 
Ern. Ma perche? è ella un veleno? 
All. e di qual natura f *« 
Lau. se mi avete detto che è buona* • 
Ali. Adesso mi spiegherò. Quel pozzo, figlie mre^ 
. è tanto antico, quanto lo é T umana società. 
Egli è stato una delle prime fabbriche dclTuma- 
na in,' lizia consolidata dalla consuetudine , ed 

* altro non è che una profonda cavità , nel di 

* cui centro distillano tutti gli umcri emanati 
dalle cattive operazioni degli ucm.ini \ egli è 
perciò chian.ato il pozzo del cattivo esempio. 
L'acqua cFe in esso vedete, non é già un pu- 
JTO umore elementare, atto ad cstingi:ere la se- 

. te , o a rinirescar V arsura ^ ma un pestifero 
, liquore spremuto dalie ciglia, o di ipocondria* 
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ci f O di innamorati , o di a^ari • T suo! sali 
derivano dalie yeneiìclie azioni di l^soriosi » 
^'impostori, di maldicenti ; i suoi pitri sono 
un estratto della cabala , delia invidia , del 
fagstro; le sue parti terree un deposito delia 
rabbia, dell* orgoglio, della prepotenza. L'uo- 
mo di senno che si accosta a quel |K>zzo , 
' sente 1* odore , rifiuta 1* umore; e se ne bee 
qualche sorso , canata in antidoto il veleno ; 
soa r nomo, nel di cui cuore non abbia la 
yiitù profonde radici, lo sorbe, lo tr.icanna; 
si inebria in esso, e dietro la scuola de* cat- 
tivi esemp} diviene in poco tempo maestro 
de' medesimi • Ecco .]' acqua che ha bevuto 
vostro marito , ed ècco quella che si beve 
dalia mag^or parte, dt* giovani del nostio 
secolo . 
EaN. Che intesi!- 

l^AU. Sfabbrichiamolo subito questo maledetto pozzo. 

Alu Inutile .cura , figlia mia : tgli è durevole per 
quanto durerà r umana generazione. * 

Eaw. Dunque se mio marito na bevuto di quel ve- 
leno, é inutile ch'io sjpcri di ricuperarlo al- 
ia virtù. 

All. No, no: da quanto mi mrete detto io non 
diffido delia sua guarigione; anzi arrivo ad 
assicurarvi che domattina, sarà beilo e «fi- 
sanato. ^ 

£rn» Sì ? E come ? 

Auu Asc«itatcini : non credo che prete diftcoltà 

che egli consumi tutta questa nottè con 
Lau. Oh diavolo ! Che di$coità ci ha da essere? 

siete tanto vecchia/ 
All, Or bene: io tengo un certo bilsamo ... [if 

lenté tmó nnpttù M p$rt$ in cata dì ^s/ùfrQ 

Ern, Oh povera me ! Questo d mio manco che 
Tiene » 



Digitized by GoogI 



Atto Primo^ 

% 

Lao. Se VI trova qui, ricomincia da capo. 
All. Sì , sì ; non é bene che egli più vi veda* 
Ritiratevi in casa di Laura ^ e andate a ri* 

posare . 

L.AU. [va alla porta Jt lua tais § /'(*pf*3 * 

ER^^. Oh dio! Ranieri... 

Ali. £h Ranieri lasciatelo con me, e .vi assicuro 

che lo guarirò io. ^ 
Lau. Via, face presto prisia che venga . Ecco aper* 

ta la porca. 

£<!«. Vengo Oh dìo! buona donna, mi racco- 
mando a voi; guaritelo, sanatelo, rendetemi 
ij mio sposo , ma rendetemelo inpocence • 

Lau. Oh vado ancor io... Quella vecchia, buona 
notte.- mi raccomando ancor io per lei... Oh 
a proposito, la facevo bella... sono tanto con- 
fiisa , che mi dimenticava qui il mio cane- 
stro, [prtnd* il cest»^ Oh buona notte un'altra 
volta. Se ci riuscite a guarir quel pazzo, al- 
lora confesserò che ne sapete ^iù dei diavo- 

lo. [p'ìrti\ 
All» ^attingg tlelf acqua dal f^wo^ 

SCENA V. 

S^NlàKl con lume f i! ALLE«OlllAr 

ppure io non posso dimenticarmi di averi» 
amata ... I suoi rimproveri mi scendono talora 
al cuore, lo penetrano, lo... Oh dio! qual 
mai stato crudele è quello di essere miserabi- 
le! Tutto è in silenzio ... io non la vedo... Si 
, {osx davvero lanciata nel pozzo ! [alP Alleiorim 
wcammì nandù sì \ers$ il pewo\ Chi Siete VOij^ 

All. Non mi vedete? Una^donna, 

Ran. e che late? 

Alu Sto atcinj^eado dell' ac5[ua^ 
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Ran. a quest'ora? • 

All. Perchè a quest* ora ne ho. bifO^QO . 

Ran. Dicemi: avcte..veduta passate mi' altra donna 

di qui ? 

AiL. Chi? La signora Ernesta^ 

Ran. Chef La conoscete? 

All. Oh diamine! Ciii non conoMe fMfla moglie?. 

R an. Ebbene , dov' è andata ? 

All. In casa di Laura- lavandaia . 

Ran. Eh già , dalla sua sua fedele amica • Colei ^ 
colei é che gi* intorbida la niente ; ma là troa» 
chcrò io quest'amicizia , sì , la troncherò . 

Alu Coi' è , signor Ranieri ? Siete mok« acciglia- 
[/# gii scmtéj 

Ran. Lisciatemi siaie. 

Au. Non ri cpcco . Ma a qneseora mi gahnto«» 

mo come voi ^, 

Ram. Cha. galantuomo ? Chi non ha deqari, «fficiU 
niente comparisce galantuomo nel mondo* 

Afcu Oh avete rj^ione. Il denaro al giorno d'og- 
gi 4 la ^ra sorgente dall'onestà*. Eh ho.aa. 
puto ben io ruotarmi , che me lo sono ri- 
sparmiato in ^iovent4. per no» aver queit» 
mortificazione m vecchiesza. 

Ran. Come! Voi siete ricica?'* 

All. £ in qual^ nfamVra ! Credo- che podie donne 
de' nostri tempi mi pareggino, in dovfxit. ' 

Ram. £ venite a qncsi'ora ad attinger acqua { 

All. £h^ per darla ad intendere al mondo. 

»iMf. E come avete fiittò a divenir opalente ì 

Vi dirò ; giàtredo di parlaee con- iinoiomo 
^ di mondo ^ e che ... « ^ ^ 

Rar Parlate , parlate* ptre-libera m en t a . , . 
Aix. Or bene . Sappiate dan^ue che in gioventil 
io sono stata una delle più belle tagaue) nos 
fi) per dire , mà poche giovatù pdssono' VM-^ 
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» 

tarsi <K avere il mecito personale , d! ci|i m 
aveva aniffchita U natura. . , 

IUn. Eh ve lo credb \ siete geniale anche in vec^ 
chiezu/ « 

'Àu. Om sappiale , |iie fino che ^ono stata sotto 
r austeri tuteh de* miei eenitori , ngn ho mai 
coiBOScieu hi felicità • Una rigida virtjb ha 
&tir marcir nella miseria k mie doti « ed io 
ne ero tianqtulla » pvch^ noQ conosceva ai» 
Cora il prezzo della vita. 

Hall. Ah ptir troppo questi padri aooo alle volcf 
gli oppressori, de Iota agliooii» 

Auu tti Mno finalmente sposata con %n nomo 
che era molto piò pratico di Ìoro neirane 
del ben vìvere . uopo pochi mesi ^i 
minci^to ad istillarnA quelle massime » che 
sAo )e più comuni il buon guKO del secolo; 
. ma io avvezaa afia rigidezza- ed all' ignoran- 
za 9 le ho per gualche tempo eroicamente ri- 
fintate, 

IUm. Che sento f .fl^ieM mi aembca il caso auó 
con Ecnesta*. 

Jitu Ho aperti finalmente gli oechi , ho conside- 
xaeo àm i ttaa .^tolidezsa riabbandonarsi alla 
vanità di un preteso decaro 'per vivere nella 
indigenza ^ la folla degli adoratori si è subito 

F esentata a* miei guardi i ha appresa mtta 
ar(e di deluderli , e. di approfittarmene i in 

n tempo la mis^ni non ha più Gonosciut4 
^ oata aeUa^mia casa, T opulenza ha v^sas 
Itf i ipoi tesori aopfa di me ^ c sono ancora 
Ai uno stato da tu inridia Jà chiunque batta 
la strada médesima , che ho io spianat» acUa 
* .mfo giovincaaa* * , . 

JIam. Oh ! felice voi ^ che avete cosi a teaipo ap« 
- profittato .delle, kziooi di un ottimo marito , 
• So^aono pur 4nÌMfahtk in fostso confironto! 
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All. e che ? Forse... 

Lasciatc^nì stare per pietà . Una moglie, una 
• moglie crudele, inv.iri ci. ille fanatiche idee del 

suo decoro, torma la sua e la mu rovina col 

rifiutar costanteincnce queste vere sorocnti dtl. 

bene, queste uniche risorse della fehcità. 
Alu Ah cosa mi djre ! Mi par ancora impossibile ' 

che SI trori una dojina cosi ignorante nel 

nostro secolo . Eppure avrei creduto che U 

signora Ernesta... 
Ran. Tacete; non me la nommate per pietà. ' 
All. Perchè tacere ? Ella c una pazza che meriti 

il bastone ; sarebbe ua aao di picca il disin*' 

gannarla. 

IIan». Disingannarli ? Inutile cura . Ella è troppo 
invasa nel suo Innatismo. f 

All. Eppure ( guardite la presunzione!) se arrivas- 
si* a parlark) io mi tìderei di persuaderla* 

Ran. Vc^? 

All, Questa e l'altra abilità che mi è rimasta in 
vecchiezza. Una volta avevo l'arte di sedur- 
re i ora ho quella di convincere al seduci- 
nento . 

J^AM. Non serve che vi affatichiate , perche è trop. 
po ostinata nelle sue risoluzioni. 

AiL, Lanciatemi provare. Che male c*é ? Son vol- 
pe vecchia > amico mio, e ne so più del cac* 

' ciiitore . 

Ran. Ebbene; quando volete così; provatevi; ma... 
All. Mi che ? E s' io vi dicessi che le ho a 

quest'ora parlato > e ch'ella n'c ^uasi dispo» 

staj voi che direste? 
Ran. Possibile!.. 

ìVll. Ma è così : due parole delle mie sono state 

più efficaci di tutte le vostre persuasive « 
Ran. io non arrivo a credere... io i.. 
Aiv« Voi fion ci avete graaia , caro anìco • Colle 
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Isonne ci vuol più seduzione, che rtiia d'im- 
pero. Tnlunc di esse fanno .SLir.prc Icririose; 
' jna intanto df-'?;idcrano in secieio ciò che nìo- 
strano di disprezzar Costantemente, . 

Ran. Ma coiTic? Dove? \ 

All, Alle corte: cosa mi rcr^nlntc di b^llo se qtic- 
sti sera medesima conduco vostra moglie al 
primo pn^so dei vomirò bene? * 

Han. e che pG«;so darvi , cara amica ? ogni prodot- 
to, tutto me stesso..*. * 

Jìlu [_(on {fritta^ Si , tutto voì stcsso Sarete la mia 
mercede . 

Ran. Ma spicgaremi aln>eno, come*...* 

All. Ora vi dirò tutto. Sappint^r che io tcnpo vr^ 
ricchissinìo parente , il r^ncilc .^hìr i " p<icn di 
qui lontano, e che, a dirvcla S'^nietta , è in- 
namoi'uo morto di vosan mo"i:"e. E-^li più di 
una volta mi ha sollccirùta perdile vi f icessi a 
5UO nome una delle solite amba.sci.ire; v.n io, 
non sapendo il vostro naturale, mi sono S'^-n:- 
pre astenica dn! firvcio. Ora però che vi ro~ 
' nosco p/r un uohìo delia buona le:V4 , r. i tro- 
vo in impcgiìO di rendervi entrainl)i contenti. 
Voi bc!:edirc:c il momeiuo di averci cono- 
sciuti, ed io p'ubilcrò nel vostro piacere c 
nella vostra fortuna . 

.Ran. K questa Sera... 

All. e qa sta sera voi c vostra moglie gli farete 

la prima visita . - . * 

IIan. Anche mia moi'lie? 

A».i. ^)h bella! Senza di lei non si fa la festa. 

Ran. Ai. . mia c:ira amica! Di qual giubilo mi ave- 
te ricoinic : Perché non vi ho dapprima cono- 
5C!L:ta ! io T:\xci 5tato forse meno infelice di 
quello che sono. 

Aru ( Scellerato! ÌT' accorc'eraì della. tu;^ ièlicità.) 

Ran, Spiaceiiìi che sono tanto rifinito. 
Le ytrtiginij dram. ù 



• 



I 



ig Le VEETforti«i 

* All. Rifinito! E perché? 
RANk La b:ie, l' affanno, c poi sono due giorni che 

sto digiuno. • ■ ' 

Ali. Due giorni digiuno I A qucsTo errato di niise- 
ria sìe'c ridotto? Perchè non dirmelo prima? 
Perche?.. Oh poveretto ! Asperrate . [sì eercn 
in taic/i'] Tengo qui un certo liquore, che sa- 
rà bunro per risiornrvi. • * 
Ran. e qual liquore c egli? 

All. Egli è il bnjsjmo del paragone , il migliore 
che possa bc versi da chi analizzati i beni e i 
mali, cerca un vero listoro tìÌIo spirito cono- 
scendone al para^ione la verità . Eccolo: be-^ 
vetene, che vi farà molco bcuc* [^// éià U he- 

Ran. Che bel colore vivace f < 

Al^ . Mi più del colore è vivace l'effetto. Bevete. 

Ran. [/♦'if'] OiiTiè!.. rn'i sento proprio ralle^r ìr lo 
spirito . Buoi. a donna... oh come è ristoran- 
te ! [jefn':fj(!ti ad cl:enari}^ 

A' L. Replicìte , replicate; io ne ho in nbbondinza. 

^h\k,\J)eve t cornlficia /i trijh,:!!.ire'\ OhbuonO, buono 

< ?ff<}! Quanto é mai che non bevo simili li- 
quori I 
All. Lo so anccr io . 

Ran. Oh , ohi Sto meglio... Uh che caldo 1 Buona 
donna... fa il gian calcio. 

All. ( Eeli comincia a vane^siarc. Sacro lume del- 
1:1 ragline , soffri per poco che ti offuschino 
le vcrri -iiìi di un secolo ro--otto , o\\.\q. dopo 
P ombre pm bella li^pknda la si)a imjXkSLgi- 
naziojic.) 

Ran» Ah! ahi Ora sì che scn uomo... Vedi, vedi 
come sono brurtc le d:i;,'r--io della vita; vor- 
rebbero farmi le iuirci tir.enti . Oh vi coi.osco 
brutti visacci... non mi fate più paura , no , 
non me la lait. 
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All. Misero! Eh le vere disgrazie non le hai aot 

cera conosciute . 

Ra^j. Oh è dessa , quella è mia moelie... Ernesta.! 
Ernesta I Oh come é bella! Cóme è ben ve^ 
stita! Quante gioie , quanti danari , quanti 
inchini ! Ah, moglie mia, lascia th*io t'ab- 
bracci . [^abbraccia U cmtà] 

AlIì Eccolo al varco ^ Favola animatrice Jegli u- 
mani dcllrj secónda , ornai colle tue illusioni 
i chimerici fantasmi del suo desiderio ; pre- 

i senr 1' immagine di sua moglie in quel!' 
aspe uo in cui egli la sospira • deludilo colle 
finte hrve del teme opprimilo colle vere 
idee tkl male , finché riscosso dal suo Ic- 
tjiso, a quella virtù ritorni, di cui hasmar-^ 
lieo il sentiero, e tardi almeno .conosca , che 
rutto è inganno nel mondo , e molto più ciò 
che deriva dal vizio, dalla libidine , e dal 
duonore. 

S C E N A Vt 

I 

Afrio magnifico é . 

Il Delitto , il Di-Sidlrio jtejo a suoi plf^ìi , tA. 
Pa2zia che gira veloci mente fra gli archi , i Ca- 
STLLLi IN ARIA chc Ic corrotio fietro^ i detti. 

Ran. lr}^fnJo'\ Ih ih ! dove sono!.. Che luogo ^ 
questo? Oh come... perchè... e la mia c»sa^ 
Buona donna, dove siam noi 

All. Siamo alla casa del mio parente. 

Ran. Del parente?.. Come... se già poco... e que- 
sta é la sua casa? . 

Ali. yXppiiPto. 

R\N. Oh rome è bollai E come si chiama ì 

Atu Si chiama la casa «lei itvmo- 

h % ' 



Han. Del Lusso! Oh che bel nomcl £ quel signe- 
re vestito di nero chi é ? 
Ali. Il Delitto. * . 

Ras. Il Delitto? 

A' L. Sì, a;^cntc generale in casa del Luf<:o. 
Han. e quel vecchio pellegrino che su a suoi 

piedi ? 

All. il Desiderio dell' uomo , che vorrebbe en- 
trare in casa del Lusso ; ma invano , come 
vedete, sta imnlorando Taccesso» perché noa 
ha per amico il Delitto. 

RaN. e quella donna vestita di tanti colori , che 
gira sempre intorno a quelle colonne? 

Ali- la pazzia degli uomini vostri simili , che 
non han mai riposo nella loro imm.ipinazione • 

Ran. e quegli Amorini che le corrono appresso? 

All. Sono i castelli in aria , che si f«^buricano o- 
gni giorno dalle teste sventare. 

Ran. Quali meraviglie son queste? • 

A» . Ne vedrete di migliori , se entrerete in .casa« 

Ran. Ebbene., ^andiamo . 

All. Adagio: bisogna prima domandar pennesso al 

Dclirto. 

Ram. On questo mi dispiace . Se egli rigetta que.l 
povero, rigetterà anche me. 

All. Può darsi che la vostra gli sia una faccia 
simpatica: provatevi. 

Ran. a dir la verità ci patisco . Che sarà? corag- 
gio, [wv;;//] Signore. 

De». Che volete? 

Des. [^fW^^, /a P^iya t i Cartelli tu sfia // firmoMfJl 

Ran. 11 permesso di entrare in quel palazzo. 

Dll. Chi siete ? ^ 

Ran. Un uomo infelice, che... 

Dei . Quesro non è alloggio per grinfek'cì* Andate 

Ran. Ah buona donna, non «ve i'ho detto? 

Alu Coraggio ) seguitate. 



Atto Piimo. 



Ran. Oh povero me.' Signore, sono un galantnomo, 
DìiL. Peggio . I galantuomini qui non si ricevono» . 
Ran. Ma... 

All. Ma ditegli la cagione, f vi riceverà. 
Ran. Ebbene... Sappiale che UDgo 4na bella mo- 
glie. 

DiL, Avete una bella moglie ? 
Ran. Così credo . 

Dr:i. Volete porre in prospetto le sue bellezze? 
Ran. Questo è il mio desiderio. 
Qei . Obbedirete a* miei consigli? 
R/.Nj. Li obbedirò. 

Dv.L, La mano. Entrate. Q/é» pr^n/ie prr mano^. 
Des. [_n''mgeniiosf!o al fiatuo] Oh mio amico, 
Paz. [^prfnJertJàgli il brMccio] Mio fratello. 
Gas. [^fsltandoglt éT inurnc\ Mio padre. 
Ran. [^part^ col "Delitto 0 col "Dttidirio)^ 
Paz. \td i Cantili in aria lo reguono"] 

Au. Gettato è il dado . Prosiegui ^ o Favola ^Je 
tue delusioni . {jarte\ r 
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SCENA I. 

Sala magnifica con colonne ornata -li fili Hi perle e coralli, 
ì c.-ìpirelli ornati di orclopi, fìbbie, smanigli c pendenti , 
Le basi soro forniate da «=. rirjii npi rti, alcuni de' quali 
versano oro eu aigento . Per la sala tolette, e tavolini 
con mode, drappi) ec. Canapè, sedie all'intorno. 

RAt>^i£Rf , C Allegoria , 

A^*"^ Ah che vi pare, signor Ranieri? ella VLn\ 
casa degna del riflesso degli uomini? 

Han. Mia cara arnica , vi confesso il vero eh' io no 
sono stordito. Che pompe! che ricchezza!.. 

All. (Che seduzione per le anime fili!) 

Ran. Guardate, guardate cosa pende da quelle co^ 
lonne. 

All. Certo; quelli sono orologi, smanigli^ pcn* 

denti . 

Ran. e perche devono rltinncre colà sospesi? Quan^ . 
to piò lustro avrebbero al fianco d*uno sven-^ 
turato , di quello che ii abbiano servendo di 
fregio ad una "cornice. 

AuL. Oh non dubitate j che quando saranno al vo- 
stro fianco I vi daranno un risalto impareg* 
giabile , 

Rak. £ queHi non sono scrigni ? Come aperti ! que> 
sto calcolo si fa in questa casa del denaro! al^ 
lasciate .. [x* ìncatimtns mm stTÌgtì9\ 

All. Che cosa Vate ? 

*Kan. Non é un peccato lasciar cadere quell'oro sul 
pavimento ? 
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AiiL. Starebbe meglio nella vostra borsa, non è ve- 
ro? Non dubiiate, no, ch(? quando ne avrcfe 
lo prò ronderete anche voi nei modo medisi mo . 

Ran. e in qucsu <^^^ adunque abiu quel vosuo 
/ parente? - * 

All. Appunto, » 

Ran. e come si chiama? • 

All. L' Amor platonico. 

Kan. L*Amor piacoiuco? Mi pare d'averlo inteso 

nominare. 

Ali.. Oh c inolto conosciuto di nome , ma poco 
di hai. Tutti lo hanno sulla bocca ^ ma nes- 
suno nel cuore. 

Iv A vecchio ? < 

All. Conta i suoi nnnì dall'età delle scienze ; è de- 
crepito per la lama , ma ringiovinisce secondo 
I' orrasione . 

Ra>j. Ed <^ innamorato di mia moglie? 

All. Alla perdizione. 

Kan. Ah con un uom.o vecchio Spero che non sa- 
rà cffinieia la mia lorri na . 
Ali . Non ne temete » e vostra moglie saprà ben 

coltivarlo. 

&AN. Che stolida! voler gemere nella miseria per 
fanatismo . 

All. Oh è Stata veramente una pazza. 

Ran. In un secolo» in cui queste sono k più pron- 
te risorse . • 

All. e le più approvate. 

R/^N. Senza fatica, e senza atl'anno. 

All. e senza perdita di capitale . 

Ran. Obbligarmi a trafficar de' talenti inutili alla S0i> 
cictà, e sterih a nne scesso. 

All. Oh convien credere assolutamente che ella 
avesse perduto il senno. Ma se il mangiare y 
bere , divertirsi alle spaile altrui é la più bel* 

b 4 
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la professione che ht si possa da un uomo 
in (|uestQ mondo, io ci scommetto che trent* 
anni delia più crudele fatica non vi avrebbe- 
ro prodotta la quarta parte di ciò che vi aqui- 
steranno due soli vezzi di vostra moglie. 
^AN. Oh mia amica \ Voi sola conoscete il ve* 
ro bene . • 

All. ( Lo conoscerai tu. ancora ; ma non è il tempo .) 
Ran. Oh parmi ... 

Ai.L. Sì, ecco il Delitto che viene. 

Ran. Mi par più gioviale di quelle^ che lo era 

pjà poco. 

A: L. iJuon sc^no per voi : accoglietelo come mc- 

rir.ì . • 
Ram. Manco male: supererò me medesimo. 

SCENA li. 

Il DELirro, e detti. 

Del. J^raft aria ai!egra\ R. a lì ieri. 

Ra\. Sf;^nor Deh'tto , m'inchino. 

Del. Non v' abbainlonnrc , no, alle umiliazioni. 
Lasciate che vi abbracci. Voi meritate tutta 
la mia aniicizi.i , 5C .siete il possessore della 
più bella creatura ch^ io abbia vista ai 
mei, do , 

/Ivan. Conici L'avete veduta? , 
Del. In questo punto. 
Ran. Dove? 

DtL. In questa medesimi casa, 

Ras'. [^//V^'-t^] E' venuta Ernesta, è venuta? • 

AiK. Ma non ve l'ho detto che ci verrebbe? 

P.AN. E chi l'ha condotta? * 

Dll. Una vecchia chiamau la Favola. 

RAia. La Favo^? 
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All. Sì, questa è mìa madre, a cui ne avevo dati 
r incombenza prima 4Ìii condurvi « 

Ran. Ed ora dov'è? 

D£L. Neiralcrc^^ppAicamento coi padrone di que-* 

sta casa. 

Ran. Oh a proposito : dirà ben egli che sono un 
iiKÌvile essendo entrato in sua casa £enza far 
il mio dovere. 

D£U Non imporca : vi • ho imrodotto io 9 basta 

così . 

Kan. Ma vorrei vederlo per dargli ie mie sdur^ 

per ... 

Del. a suo tempo : per ora gli è più cara la vi- 
sita della moglie , che quella del marito. 
JIan. Come l'ha ricevuta? 

D£L. Come doveasi ricevere un' anima così cara, 
un cuore così gentile. Ella col solo suo aspet- 
to ha racconsolati tutti gir esseri di questo 
albergo . Oh siete stato pure un ingiusto a te- 
nerla finora, nascosta agli^ occhi della sedu- 
zione. 

Ran. Io non ce n*ho colpa, sìgnorev è stata lei..* 
Dei. Or via si emendi il fallo passato con tutta 
r effusione del novello piacere. La felicità è 
destinata per voi ^ ma per goderla conviene 
che vi asK)gettiate.» quegli ocdini che sona 
per imporvi • 

Ran. Comandate, signoft: io sono qui per oh^ 

bedirvi . 

Diu Prima di tutto 1* arbitra d' ogni vostro bene 
, ^ sarà la sola vostra moghcs e converrà che 
non vi contrapponiate giammai alle sue delibe^ 
razioni: ascoltare dunque, ed approvare. 

Ran. Non sò che dire ^ Lascerò lare a lei, e apA> 
proverò • 

Del. Secondo 5 ed é il più essensiale: vedere y# 
tacere. 
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Ran. Come! Vedere e tacerei Ma ... 
PtL. Non c'è riflesso ; m' avete abbastanza intesQ, ' 
Vedere e tacere, [p^'-//] 

SCENA IlL 

Ranieu, l Allcgoria. 

Ran. Misero me! Qunl risilro mi ha f:uto mai 
quest' ultima espas^oncl . Buona donna, 1 ave- 
te voi intesa ? 

At-L. L* ho intesa sicuro. 

Ran. Vedere e tacere .<* 

Ai-u M.i! Questo è l'obbligo dei mariti del vostro 

carattere. . - 

ILan* Dunque se io vedrò delle cose che non mi 

mi piacciano ... * • 

Alu Ma.' Bisognerà farsele piacere, 
Ram. Se .,. Oh dio! In qual cosrernazìone ini ha 

gettato quest' ultimo precetto ! Vedere c u- 

ccrc ? 

Alu ( Briccone I Adesso cominci a scuoterti! aspct. 
. ta , aspetta che sei ancora sul principio.) 

^A». Io non posso superar me medes'mo. Forse... 
perchè...]' incertezza dell'anima mia comincia 
a divenirmi un si pplizio in mezzo ai pt«icere 
della icllCÙà. [^i sppcggìa aila t9Utta\ 

SCENA IV. 

Il Capriccio, due Servitohi, c DtTxr.. 

Gap. [jaltsiul» r balhniio] A lara, lara, la la... Fa- 
tevi indietro} mascalzone, laKÌatcmi pigliar la 
toeletta . 

Ran. ['^«t* Uéiargir\ Ved \ e e tacere ! 
Caf. Ehi villano, parlo con voi, fatevi indietro . 
RlN» Signor \imohao » che maniera é questa di 
parlare > 
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Cap. Oh ! oh ! Guardate che figura da misurare i 
termini! Lo iapctc ?oi che io sono jii primo 
cameriere in questa casa , e che ì camerieri 
nelle case dei rfcchi* hanno più albagia dei 
loro padroni ? 

ALt. Oh questo è pur troppo Terp»* 

Ran. Sasà , ma... 

Cap. Lasciatemi pigliar la toeletta, deyo andar a 
pettinare una bellezza forestiera venuta già 
poco in questa pisa • {[i S9rvh§rì pHtmnp wìa k 

tee/letta] . - 

IIan. Che sarà mia moglie ? 

Caf. Vostra mr-^'ie! Quella bellezza In carne, yo* 

«Ita moglie! 
ItAN. Per l'appunto. 

Gap. Ah caro amico, lasciate che io vi abbracci. 
]<.AN. £h adagio, signor ci meriere , adagio « 
Caf. Come ! ricusate d'abbracciarmi? Ma lo japctc 
chi son io! 

Ram. e chi. siete ? 

Ca». il bello delle bcllf , il mediocre delle medio» 
* cri, il brutto delle brutte, il giovane delie 
giovani, il maturo delle mature, il yecchiq 
delle vecchie; io sono insomma il Capriccio, 

R^N. Il CapriccÌQ, i^oi? 

Cap. Ah, che ve ne pare? 'Guardate questo viso , 
questi capelli , questo taglio , quest' abito , 
questo brio ; non sono un'eleganza in tuttQ 

me stesso? 

Ran. Mi sembrate una solenne caricatura . 

Cap. Oibò , amico, otbò ! Non vi servite dì que* 
sti termini impropri . Il mio buon gusto do« 
minante li ha banditi dall'opinione degli uo- 
mini. Io sono il ministro, il consigliere , il 
segretario , l'agente, il dispositorc in ti: tic le 
case de' doviziosi • Senza. di me come si fareb- 
be a dilapidar le sostanze, a profóndere i bc« 
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hi, a rovinar i patrimoni ! Quanto va, quin- 
to viene, qu.in:o agisce quanto deiibcr.i il 
volante cervello di'oli uoiriui , è tutto pro- 
dotro dal mio fertile talento. La fo da sarto, 
da calzolaio, da parrucchiere, da lacchè, da 
cocchiere, da cuoco , da tutte quelle forme 
in .<;omma che prendo ogni giorno a prestane 
za dalle circosr mzc, dai tempi, dalla ferace 
. • fuitasia dermici continui riproduttori. ' 

Ràn. e voi dovete essermi amico! 

Caì', Cerro che si , e senza di me non assaggerete 
giammai il buon fausto del secolo . lo vi tarò 
un as5ortimento particolare di cerimoniali , 
d' inchini, di ambasciate, di compUjaienti . 
Lagrime, vezzi, sospiri, sdegni, sorrisi, oc* 
.chiare, ripuh-j ^ ^'^no tutte galanterie, che 
avrete da me; io vi rimontecD sul buon sen- 
so, e voi sarete molto obbligato alla mia cor« 
tese amicizia . 

Ran. Ma... , 

CIap. Oh , ho per^o troppo ténlpo con voi ; lasciate* 
mi andar a pettinare la signora, e ritorno su- 
bito a darvi le mie crudizioni. Addio il mio 
caro parente. Col Capriccio a fianco voi di- 
venterete tra poco un ^oracolo della natura* 

luparie ta!:an(ii>y 

SCENA v! 

R ANDARI ) L* Allegoria • 

Ram. Che razza di bestia ò costui? 

All. una di quelle bestie, che sono le più sti- 
mate in casa del Lusso. 

Ran. e come parla francamente di dilapidazione , 
di rovina , di ... 

Aku b non gli siete obblÌ£ato? Chi e^tenu con 
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fr.iDchezza il suo carattere è l' oggetto menQ 
pregiudice vole nella società. ' ^ 

SCENA VI, 
La Moda , e detti. 

Moo. [^rfrcanJa scfì^-a aii un tavolino^ Ella dOTfebbO 

esser qui. Vediamo. 
B.AN. Oh buona donna , che altra figura grottcsc«( 

<? quella ? - • 

All. Quella ? Oh non ne dire male . E' una figu- 
ra che dovete tenervi molto amica . Ella è la 
principale aminiscratrice dei beni di questa ca- 
sa , la più intimi consi^zliera del padrone del- 
la medesima, 1 1 di\s.>iipacrice più violenta delle* 
sostanze de' ricchi, la sorella insomma .delCa« 
priccio , e si cliiama la Moda. 
Ran. La Moda ! 

All. Sì, amico mio: Capriccio e Moda sono le 
due colonne cardinali in ca<;a del Lusso. 

Ran. e che cosa sta cercando. a quel tavolino? 

All, Me lo inmiagino : qualche «alantcìfia di nuo- 
va invenzione per vostra moglie. 

MoD. Per sua moglie! Come! la signora Ernesta ^ 
vòstra mollile? , 

JIan. Per obbedirla. 

MoD. Oh scusate , io non Io avrei giaminai credi!» 
to . Lasciate che taccia il mio povere . ìn^ 

cb}na\ 

Ran. [corri ipofjil^nrio] Mille grazie. 

'MoD. Sì , non c'è male. La signora Ernesta ncn 0 
stata di cattivo gusto sce^^hendo voi per coiu 
sorte, [f atendo un inchino'^ Avete un VISO g-« 
niale. 

Ran. Tutta bontà sua. 

MoD.Ho piacere, ho piacer grande di avervi cono* 
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ILan« Ma non s'incomodi , Tenore è il mio.*. 
lAoD.Mz perché mi state lontano? Avvicinatevi '| 

noi dobbiamo essere buoni amici • 
Ran, No, no, vi ringrazio. 
M</D.Mi ringraziate f Ricusate forse la mia ami- 

tizia? 

Ran. Non dico questo ^ ma... j ^ 
Meo. Compatitemi, signor marito;* ma aete il gran- 
de animale, [cepuf saprai 
Ran. ( Ed anche coir inchino obbligato « ) Ma di- 
• cevaT.. 

MoD. Sono stata finora a porre in assetto la vostra' 
sposa ; ci mancherebbe altro che non dovessi 
farlo anche con voi.. ^ , , . . 

Ram. Ma io vado alla buona > sono inimico di que« 
ste cerimonie. 

MoD.fi perché?^ * 

Ran. Perché questo gettare , questo profondere mi 
piace poco.,- 

MoD, Vi piace poco? E che? vorreste esàfr voi so^ 
io a possedere ? Se non si gettasse , se non si 
profondesse per me, che fiurebbero tanti in* 
felici, che vivono alla giornata su gli unici 
prodotti delle mie continue invenzioni? 

Ran. Ma che bisogno ci é di vivere sulle vostré 
invenzioni? 

Moo. Che bisogno c* e ? Sareste voi uno di quelli 
che si sono fiua nel capo la melanconia di 
voler riformare gli abusi del secolo? ' Oh là 
sbaghate di grosso il mio cinico , . se vi pren- 
dete questa briga nel mondo . Sentite : neU' 
età in cui si apprezzano le scienze e V arti, 
fòrmavansi d i queste dell6 onorate* risorse per 
gli uomini. Un filosofo, un sapiente, un in- 
ventore, un meccanico erano lonore delle cit- 
tà, ed il sostei^no delle fimìgl^t; OHudì la so- 
cietà si è calli uiata li* on.j.ioue . Un boné» 
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tn nastro, un cappeUino, un fiore hanno più 
dedito di tutra la dottrina di Finitone, e Tcru- 
dizionf dì PiiT.io. Il gabinetto dtllc LÌ'^nore , 
il circolo d'un.T conversazione, la borrcpa di 
un chincnsliere suppliscono alla niancanz i di * 
portici 5 de' licei , delle nccndcmie . I prcn.j 
oliirpici c iTiro s oflrono oggidì ai più 

spiritosi inventori di caie, di n:'.stri, e di ca- 
pricci. Se p.irnroiKreie un sarto a Loni^it.o -, 
un calzolaio ed Euclide, un parrucchiere sd 
Archimede, non farete sbaplio veruno nella 
testa de* moderni pcr,5:ì:ori. Cjpriccio e Mo- 
<la sono i don^inanti del secolo ; adattatevi , 
se siete saggio , alle loro fenuissimc erudi 
zioni . " ' 

Ran. Che gusto depravato ? 

A'L. E' il vostro, amico mio, è il vostro. 

MoD. Orsù» lasciatemi, andare dalla signora Ernesta^ 
fra poco tornerò a rivedervi, c vi troverò uil 
poco più persuaso della mia lezione . Addio 
li mio bu/alo- sotto di me diventerete più 
docile d* un agnellino • iparif faft/téh trt ht* 

S C E K A VII. 

^ Hameri, l' Allecoria • 

* ' - • • 

ILaì9# (Jome si strapazzi cordialmente * in r questsC 
casa! 

All. Ma, caro amico , farete male i vostri in te- ' 
ressi se ve la piglieretc coi servitori della 

rrcdcsima/ 

Ran. Ma di grazia? i servitori di questo vostro pa-* 
rente sono tutti di questa natura ? 

AtL. Tutti, nirt! . 

Ran. Ma qui vi i una razza di servitù 6tta appo« 
sta per istcrminare il genere umano « 
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All. Oibò : é fatta apposta per far conoscere la 
verità ; ma voi non siete in caso di cono- 
scer 1 a . 

Ran« Come! 

Au. Oh eccQ qui vostra moglie al fianco del mìo 
parente; guardate, contemplate i portenti del* 

la bellezza . [^offervan^io in lontane^ 

Ram. Oh è vero . Come è nobile ! come ^ ricca 5 
Ah moglie ... {fmeétmmmMnéhtf^ • 

Aiu {trstttnfrdolo] Dove andate? 

K.AN. Come! Non posso abbracciare mìa moglie? 

All. Sì vede che non avete studiato il galateo^ Chi 
vi ha insegnato di andare ad abbracciar la 
moglie, quando tiene al fianco Tamico? 

Ran. Ma ella non mi ha veduto. 

All. Oh vi ha veduto , e quando vi vorrà , vi 
chiamerà. 

Rah. Ma dunque ... 

Alu Andate in quel cantone ; quello è \\ vostro 

po^O* [/^ ciucia im un ango/e] 

SCENA Vili. 

Ernesta in gran gaUy Amor PLATONfCo, Delitto, 
Capriccio, Moda , Servitori jcbe portano cnp^ 
^dlo^ spada giòiclUtdy orologi^ anelUyti, e detti. 

Pm. Elcco , mia cara Ernesta , quanto a voi sola 
in questo s^ìorno felice ha riserbato la sorte. 
L' immensuà delle dovizie , che qui vedete 
profusa , a miglior oggetto consecrar io non 
potrei, se quanto v^ha di bello lìclla natura 
è tutto riepilogato in voi. Arbitra , disponi- 
trice, custode siatene dunque voi sola, ed a 
me resti il puro piacere di avervi sollevata 
dallo stato aell'inaigenza al vero conoscimen- 
to della felicità • 

All, ( Sentite che maniera soave! 

Ran. 
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Ran. vSì , iTìa ... ' • * 

All. Z.itto : ascoltate il resto . ) 

pLA, Ma cosVè , mia cara Ernesta? Voi non rispon- 
dete ! La modestia, il rossore di cui vi re?,, 
go dipinta, par che vi accusino di pocascwldi- 
stazionc . Forse non vi sona cari questi beni? 

£aN« [^^an^^o occhiate fr.rùvt a Ah PO, 

sii^nore: non m' incobitc d' ingratitudine. At- 
tribuite piuttosto il mio conre^^no ni violento 
passaggio dell'anima mia; tìn poche ore addie- 
■ tro io non conobbi che i malf . L' immenso 
. bene , che tutta ad un tratto mi circonda , mi 
astrae quasi dai sensi, e fo un* insuperabile 
forza a me scessa nel solo persuadermi che 
vere e reali siano le vostre beuehcenze. 

All. (Sentite come paria?. * ^ . - 

Ran. Sento, e 

Al L. Zitto. ) 

Pla. Se qi;es:o adunque è il solo vostro affanno, 
deponetelo ,o cara, nella certezza del vostro 
bene. Egli é ancor sui principi; più sicura 
ve ne renderanno i progressi. Ve sarete Tani- 
iTia motrice di quanti ogiictti qui esìstono; e 
la mia vita riposta in voi, respirerà sovra di 
essi uua continuata serie ài allegrezze e di 
pace . • ■ . 

Ras. (Ma questo discorso,., 

All. Zitto . ) 

EiRH. Ebbene quest'ultima promessa mi rende pìiH 
audace. Se ogni opgetto in me vivrà, e per 
me sola, io non vivrò che in voi per la gra- 
titudine e per la tranquillità. 

Pla. Per la gratitudine? E non meriterò io dunque 
altro da voi? Vi sarà £ofst incognito il ter- 
mine di amore? 

Ran. (Amore?.. 

All, Zitto.) 

Le Vèrtiimi^ dram. c . 
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Erk, Dcliic^erci me stessi, se vi assicurassi di c$- 

Scrini Q<j'] incognito, ma ... 
Pla. V'inrcnLio abb-istanzi . Noti mi sono i vostri 
vincoli e i vostri doveri. L'amore però, che 
da me si esipe , nulla offende i! decoro, nul- 
la il dovere . Non sono io pjù di coloro che 
cercmo di prevaler sui dirlcti altrui, e di fab- 
bricarsi dei trionfi SLlla discordia delle famì- 
glie. Uni pura amicizia io vi domando inca- 
pace del dciitio; vi offro una costante servitù, 
ma scevra di malizia. Verrò quando vorrete; 
vi servirò quando vi aL'^rada; basia ch'io sia 
il preferito da voi tra eli uomini dopo di vo- 
stro marito, e sono contento abbastanza. 

Alt. /{<s«;/r;] (Ahi chc ve ne p^rc adesso? 

Ran. Eh, se le cose stassero in qucsù termini, si 
porrebbe chiuder un occhio 

All. Ascoltate il resto.) - • 

Pla. Ora che rispondete [a^ Ernenii]} 

Ern. e posso io dunque contraddirvi? Voi avete tut- 
ta l'arte per soggiogarmi la volontà. 

Pi#. Ebbene; più non si pensi che air allegrezza . 
Ma a proposito; dov'è vostro marito ? Perchè 
non è vcjìuto ? • ' . 

Del. Eccolo, sii^nore, in quel cantone « • 

Pi.A. Chi > Quegli ^ 

Del. Appunto. 

All. Allegri, Rmiiri, che adesso viene la vostra. 

Pia. Si vede alla l.ìccìa , che deve essere un gran 
galantuomo. Scuotetevi, amico: che iate ia 
queir angolo? 

Ran. Signore, stavate discorendo con mia moglie... 

Pla. Ah ho capito. Siete ben pratico de' vi stri do- 
veri. Accostatevi. L'amicizia da me contrat- 
ra con Ernesta non deve essere chc una sola 
anche con voi ... Ma che vedo ? Signor ap-.cii- 
te generale \jti Belitto}, voi mancate di ci vii- 
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ù. E come! Lo Sjioso d*un:i creatura s'* ama-* 
bile lo introd'jct re in mia ciw , c lo Luciate 
ancora cj^i niiscrainL'iue vr-stito? • 

r^FU S'jnc.é, acrvì;wk"/a gli ordii-.ì vosrri . 

Ga?. e poi è un uiiiniaie che diipicz,za il Ca- 
priccio . ' ' " 

WoD. E^ ua bufalo che non vuoi per amica la 
Moda. 

pLA« Oibò , O'hò.! Non r più tempo di q»icsri dù 
sprezzi". C^hc sia subao epredato, e colia niag-' 
gior pompa . ' • 

RaN, [f/ tyafforrn.i ticinmentf Zf<t!:o alla frr.ncttf . U 
Delhrq fji ptf^e't'.a cappi^lh e cp.ul.t f':c)elUtn \ 
il Ca'ìr':cc':(} fit'C oro!ogr j hi McJa due anflì)^ Pos- 
sibile !.. Io ... come!.. Oli dio! qui! niiov.i 
vita é questa ch'io re!>p:ro [^lì a/arda attorto']? 

Ali. ( Ecco lo ^n:o il più pc ri;: Ho.'J'j. La seduzio- 
ne Io avvolge. Addio rimorso, r.tgionc acidio .) 

pLA. Oh mi sembrate adefjo un aitr'uo no. Ora 
siete de;no di tutta la mia amicizia. Venite } 
abbracci^ceini . 

Eccomi, eccomi, |[// abbracciano^ poi vuol ah-> 
braccìar Er;ie;ra] 

Er.n. lre;iÙA^e»i/oU} Bidatc a voi , non è questo U 

tempo. 

^LA, Prendete, j^cnui una herta"] Questi sono denari, 
serviranno per ora ai vo«;iri minuti piaceri. 

^ Quando vi manchino, ecco gli scrigni aperti, 
sono a vostra disposizione. 

Ran. Ah signore ! Quante obbligazioni bo Con voii 

Pi a. Le cono>cerete voi sempre? 

Ern. e perché non deve conoscerle? 

Pla. Vi diriN , mia cara Ernesta: non v' ha tene 
nel mondo, che non sia misto di qualche ma- 
le. Io rassembro a voi '1 più felice tra gii 
esseri ; eppure ha chi m' insidia una tale 
ièlicicàj . 
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K'-"^. E ch\ può c^^c'-lo? 

Pla. Due Irarelli, Tnia cara, che sojio i mìci po.^- 
. *senti rìvili . Uno presiede nlT nmbiz'ono, l'al- 
tro al scdiicimcnto . Quc.cj m' in'-idiano do- 
vunque oi^ni'inri conn-j'^ra, e spct,;o trionin- 
no di me ad onta delia prolusione ài tutte le 
mìe ricchefze. ... ' 

Ern. Ebbene, alien ranateli . 

.Pla. Non posso. un decreto sfaLilito dall' u^v^.* 
na malizia , che ovuikjuc io s\d , a')bi mo anch' 
« essi libero l'accesso . L* ricche^zi apre l.i stra- 
da all'orgoglio , r orRo^'!io al dissipamento, 
ed ecco per quale mdissolubile carena si rcn- 
dooo alle volte cflìmcre tutte le risorse che 
procedono dilla mia beneficenza.^ Pur troppo 
' se eglino s.inno che voi si^tc qui, tarderanno 
pochi istanti a soverchiarmi . 

Ran. Oh non dubitate : ir.ia moglie non é C05Ì 
sciocca... e poi ci sono io, c... 

Ern. Ma sono eglino ninabili ! 

pLA. E che! Non sQno amabile ancor io? 

Ern. Sì, ma..i • '• 

Pla. Ho inceso. 

R an. [^gti/ffl h tollera] Efncsta 

A^L. Ziccoj non tocca a ?oi. 

SCENA IX. 
Amor Glorioso, Amor Timido , e i^etii • 

Glo. {Ji d§ti$pfi] Entriamo , entriamo ( se ella é con 

nostro fratello , potrà ascoltar anche noi . 
Pi. A. Eccoli appunto, [/i rhira] 
DiL. ( Ingegno mio, prosie2(u i tuoi trionfi.) 
Gap. (Capriccio, coràggio.) , 
Moo.(Moda, destrezza.) 
Ran. ( Buona donna, cni sono costoro? 
All. Sono ì due iratclli , de' quaU ba discorso il 
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tiifo parente. Questo primo si. chi jin.i TAmor 
glorioso quello più ùidietrcr i'Aiiior tunìdo, 

Ra>:. e sono ventiti . ' , 

Alf. Si, per soverchiare l'Amor plaroiTCO. 

JR.AN. £h non ci riusciranno, ^carò io eoa canto 
•d'occhi.) • . * 

Glo. Vezzosa Ernesta, la f-ama di vostra hcliczza 
c molto minore al connonto della medesima. 
iv.ipito a! solo vederla , io sento lo spirita 
wìó sollevarsi sul co'nune degli uomini , ed 
invidiare a se stesso il momento di contem- 
.. pi irla. Ricevete adunque dal mio labbro i più 
sublimi tributi dJIa -grandezza j enei riceverli 
superba de' suoi trionfi s'iiinaiii l'anima vo- 
stra ad un' idea ipaggior di se stessa, e felice 
ini renda nel dimostrarne 1* agradiniemo e 
J'e;nulazioiie . ^ * 
Ern. vSi^^T.oir, quesco m.innifico elogio mi [''unr'e sì 
im{>er.sato allo spirita, che ncU* atto d'aitrar- 
lo dalle sue comuni opinioni, in una confu< 
sionc lo avvol-e poco dissinnrile all'avvilimen- 
to. A me tali lodi, tali tributi a mei Io cr.i* 
degna di riceverli , ed io ignorar^ una (alo 
ventura? 

Glo, li misero snto, in cui finora vìveste, era Top- 
pressore della vostra medesima conoscenia . . 
Sparsa di varie nubi, mai si bella risplende la 
luce, come folgorcfii^ia a ciel sereno sovra degli 
uomini . Alle dovizie d dato il porre nel mon- 
do in prospetto il vero merito. Se mio ira- 
tcllo le ha su di voi profuse, a me or rima- 
ne il compiere T opera da lui incominciata, 
'e qui soltanto or venni ad animar?» all' im- 
presa, ed* a segnarvene la strada. 

Ran. (Come parla ampolloso questo signore! 

All. Eh, le persone grandi parlano sempre eroico.) 

JBkn. Ma quii « questa scraaa^ qual è <|ucs(a Ì0i« 

^ I 



presa ) per cut oltre le dovizie conoscer posM 
ide* beni maggióri un essere che esìste? 

Gt.0. Essa è quella della gloria a' cut v* invito . Lo 
splendor che deriva dalla opulenza, non é per 
se stesso cosi luminoso , quando animato non 
sia dair ambizione -e dall'orgoglio. Proprj di 
tutti gli uomini sono .t tesori che la natura 
produsse , c a* quali diede un valore nel mon* ' 
do, o lia cupidigia, o 1* ignoranza j ma parti* 
colari alle sole anime not>ili sono quelle rie- 
chezze, che d ^11* elevatezza derivano de' sensi 
e. della immaf^inazione. beltà ed il sesso 
hanno ùn dritto per soUcVarsi* fino ad essi , 
e perciò a questi io vi chiamo come all' apl«^ 
et maggiore di vostra fortuna. 

Ram, Sta a vedere che costui strega mia moglie. . 

Aix, ricca ? Bisogna per consc^énza che diven* 
ga ainbiziosa • * ^ 

EaN. Ah signore, quali idee mi rischiarate vpi con 
simili fantasmi ! LK beltà ed il -sesso hanno 
un dritto peY-elevarsi alla gloria? £ quale ne 
tfarà il frutto? 

Glo. Quello di pi5se<;giar sulle ba^ opinioni del 
volgo, come sulle nubi passeggia la più fri. 
gida luce . Alla prima ambiziosa idea . alion* 
tanàr vi vedrete dal fianco le . umilianti me. 
morie della p issata infw'licità. Seguaci del vo- 
stro orgoglio si renderanno T adulazione, il 
prestigio, il fanatismo t Precederà la fama la 
carrier.i aud ice eie' vos:ri desideri , e voi se- 
duta sul cbcchio della grandezza» agiterete , 
dovunque ella vi tfagga, la polvere sui sguar- 
di d 'gli abbietti prostrati innanzi a voi pir 
adorarvi . Ecco i beni che da tal 'r^loria dcri- 
vmo. se capace siete di concepirli sarete aa- 
• che audace per desiderarli . 

E*N. Ah dove sono! Quii sprone io sento al cuo* 
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re per conoscere Ha vicino tanta felicicà? 

•Glo. Basca UQ- solo vosero cenno , e voi la cond*- 
scerete. * • • 

Ern. e dove? . • * 

G LO. Nel mio palazzo. AI primo* entrar in esso 
nuova vita voi respirerete, c molto •map?j'or 
di quella che dalie gemme e ddU' oro ave^e 
fìiTora. ■ . * . 

£liM. Ebbene, andiamo a conoscerla. Io sento che 
invano trattcnG^o lo spirito dalla violenza che 
lo tra-inorta a un tanto bene. 

Ran. (Ah non l'ho dotto io che la seduceva? 

JiXL. Ma lisciate tire a lei. Tutto deve camminar 
secondo l'ordine? . ) • 

pLA. Ah duncjue nù abbandonate così presto ?.Iii- 
e^ata !.. ■• * • . 

£b.m. No, mio'caro benefattore: troppo ingiusta sarei 
se per il desio di gloria immemore mi rendes- 
si di vostra prodigalità. Indivisa di voi, io 
• bramo il mn:joiov mio bene. Venite adunque 

A 

ad essermi (.omp^irno, giacché foste il piinao 
motore di nia iortuna . ìncamtrìrta] 
Dei-. (Eccoci il terzo colpo; vcdiam che succede.) 

^KN. [liiifr^iio r Amor t:f.':':Jo'] Ma chì Vedo... quai 

mai sembiante gentile è quello che mi si pre- 
senta? Oh come sento sciiotcrnìi il cuore al 
solo mirarlo?.. Chi mai sar.à? Si conosca. Si» 
gnore , <hi siete voi ?* 
TjM. Ah Ernesta , chi son io*? (Questo sospiro ve 
lo dica. * 

£rn. Quel sospiro?.. Come... forse.. Oh come sem- 
pre più acsce la mia agitazione i Sareoe 
voi • , 

TiM. Un infelice. 

£rn. Un infelice? Voi ? cpn aspetto gen- 

tile? ' ^ 

TiM, £ che mi giovano queste m'scre iodi», che 

c 4 
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formano appunto la mia sventura? 
Emr. M.i parlate, dite, chi :,iete > ■ • 

TiM. L' Anor timido: io sono sv-nturato fratello 

dei due Oggetti forcunaii che sono, al voscrp 
f fianco. '* . ^ ^ ' , 

iSuN. E -perché siete mìsero ? 

TiM. Porche ne le dovizie dell'uno, tìè la rloria 
dell'altro vantar io posso ne! mondo. Ad essi 
d'ìè la natura ciò che a me ha negato crudel- 
mente. • . * 

Ran. (rto inteso: questo è uno spiantato ... 

Ali . Come voi . ) ' ** • 

Ern. e dunque cone vivete? • 

TiM, Con quelle risorse , che sono forse le più pre- 
ziose , ma le meno stimate ai nostri tempi. 
Amore è il mio solo retaggio: arazie, vez- 
li, ripulse, pianti, sospiri, tenerezze, sde- 
gni, gelosie, contenti sono i soli miei beni. 
Da un sorriso dipende talor la mia sorte , ta- 
lora da una ritrosia deriva il mio sostegno. 
Varie perciò sono le conquiste , né fra i vi- 
venti ho sempre a contrastar de*cuori impene- 
trabili e crudf li ma se l'amor platonico in! 
soverchia co' suoi doni, se mi opprime il glo- 
rioso cojle sue idee luminose, finito è il re- 
gno mio, € rapir mi veg-io dìl braccio le più 
amabili' prede, é le più care alla tenerezza. 
Ecco perchè infelice io vìto, e in mezzo ai 
. più seducenti attributi delia natura a versar 
son costretto le lagrime sulla mia situazione • 

£rn. Tergetele per pietà, mio dolce amore: io sen- 
to che innanzi ad esse resiste invat)0 la mia 
tenerezza . 

Ran. (Buona, donna che diavolo dice mia moglie? 
All. Dice quello che sono solite di dire tutte le 
donne capricciose.) 
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Ern. Or' vìa racconsolatevi . ' , 

TiM. E qual consolazione? Sareste voi forse laprì. 
• ma che tra jl fasto e l' oro senta . pietà 
di me? ' / 

EiLN. Ah , che a fronte del vostro sembiante io 
sento che é minore la seduzione che cleriva 
. da tali oagetci; no, che non sono impenetra- 
bile alia tenerezza, no... 

Ran. (Oh corpo di bacco! che mi tocca a soffri- 
re? Ernesta». , , , . 

All. Zitto. 

Ras. Che zitto? Ella....) * ' 

Glo. Signora, il tempo trascorre. Se volete venire 
al mio palazzo, é inutile il pcrderlq in frivo- 
li affetti.. 

EnN. Sì... Vengo... Oh dio!., dove sonQ... Corag- 

•gio, Ernesta... Andiamo. ' ' * 
Glo. Ebbene \ Orgoglio umano, presentati nella tua 
pompa innanzi a noi . 

S C E K A X. 

Su Opinion r fht suonano varj strumenti intorno ad 
UH carro tirato da quattro cavalli riccamente bor- 
dati. Sopra il carro la Jtgtua della Fama con ban» 
diera e tromba» . , 

Ran. Che meravif^lia è questa ? * 

Alu Non lo vedere? 11 carro della Fama che vie- 
ne a pigliar vostra moglie. 

F.AN. E quelle maschere intorno ad esso? ^ 

All, Sono le varie opinioni degli uomini, che so- 
nano la tromba .sulla condotta dei loro simi- 
li'.» e che si maschexano secondo le cisco- 
stanze , ' • 

Cl; Eccovi, Ernesta, il treno il più sacro all'ani- 
•bizione. Quel cocchio, é destinato perg/oi: 
venite* accendetelo. . < 
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E^N. Anc^i.imo. [tj r/j cocchio col Platonito o CUrioic'^ 
Gap. ivW/j] A noi , sorella . 

M<)U. Al nostro posto, [^ti^nno -fUttro éil carro^ 
TiM. Signora, buon vinceio. 

lìkN. Come? Siete rimarco lì, mio dolce nrmorc? Ve- 
nite, sedete con noi. Eccovi la mano. 

TiM. {fiecie in curro dinan:^i ad ^.rnesta^ ' • 

Ran. Ernesta, ed io? 

Ern. e voi veniteci appresso. 

Ran. Come! essa in carrozza, ed io a piedi ? 

All. Poco male . Questo é qiiullo che tocca ai ma- 
riti vostri pari. Andiamo. Oh quanti ne tro- 
verete per h piazza, che pa^'Jccif'jano come voi ! 

ptL. Aloh , mars. \^pum partono (on ma re U te fiat a daU 



- • 
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• 

IUsgi«*^elU SuporbU eon trofei mtgnifici. A sinUert 
statuì a cavallo v'esciti eroicamente con flagelli la 
noi sotto, i .piedi del cavallo uomini e donnei a sint* 
un trono senza baldacchino per due , con gradini j in 
meup al^re con topra ià statua liell'Orfpglio , fuoco ac- 
ceso» e spade piantate* . .* • 

♦ , , • 

L'Ambizione cbf tiene U jiniAra mano stélt^é^ 

ad issà Jci Sacrificatori. SLaiiieri, 

I»' A^LEaoai A • 

Ran. Oh bello, magnifico, portentoso! In verità 
che comincio a dar ragione a mia moglie se 
sentivasi rapita dal desiderio di vederlo. E 
. questo adunque c il palazzo dell'Amor glo- 
rioso? 

All'. Questo, 

Ran. E come si chiama? . * • . 

AiL. Si chiama h casa della Superbia. 

Della Superbia? Il palazzo è Mìo ^ ma il 
none della padrona di casa é uo po* disgu- 
stoso. 

All. e pur non è vero. Tutti gli uomini la dete- 
stano^ ma chi più, chi meno ne ha la sua 

dose . 

Ran. Cosa vuol dir queiralt.?re ? 

All. Quella è l'ara del rOrgvi^j io, sovra cui si sve- 
nano , o le memorie delia passata miseria, o 
le ammonizioni dxQ danno i sa^i a chi c feli- 
ce nel moiulo* 
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Kan. e quella donna ^ che appoggia la sua mano 

suW altare , chi è i* 

Alt. l'Ambizione, carnefice primaria della virtù. 

XfN. E quelle pcrsoPiC cosi tetre di.rro di lei? 

Ali. Sono il Risentimento, U Vindctta, il Punto 
d'onore, il Prosi^ib , rOsrcr.t .izione . la Vidì- 
tà , rutti sacrihcatori dÌ5->osci a sycuar delie 
vittime suiralr ue dell' O •'',o;;!io, 

Ran. Ci.e brutti snpjif catori I E quel trono? 

All. e' il trono de IJ' Alba^ì ì , ove siedono tutte 
quelle persone che cr;doijo di avere un mc- 
■ rito intrinseco per essere adorate. • • 

Ras. E qucia staiua a cavallo P 

All. E^ il Disprezzo . Quegli o^i^'ctti che st.mno a'suoì 
piedi sono l'Amor de'Suoi simili, ìi /Vaoni- 
fcde, la GratiruJiric* , il Disintrressc , tutte af- 
fezioni y che in casa della Superbia sono caU 
• * pestate. • * * 

Ran. Negar non posso che -sorprendetite è ogni o^- 

• . ' getto che qui si ammira. Non da tutti però. 
em.ina queiìi seduzione, che è propria di una 

. » simile magnificenza. Quell'altare, quella s:a- 
tu% y que' c.irnefici ispirano pur del terrore fra 
tanta felicità . * • 

All. Li medesima impressione è comune a tutti co- 
1.^.0 che superano delle gran distanze per ar- 
rivare a simile grandezza. Giunti però che ci ■ 
sono, il ribrezzo della medesim:! sì ciimbia, 
come f.^rà in voi, nella più perniciosa limi- 
li. i irà, e amici divengono di quella schiavi- 
tù, che da lontano atterrisce, e che da vicino 
allctta le persone simili a voi. 

Han. Creaerete dunque che £nia moglie si adatti « 
simile servitù ? 

All. Vostra moglie non è che organizzata dai vostri, 
desideri. Quanto fa, quanto agisce, tutto di- 
pende da voii perchè volete càe ncalciiri da 
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* • 

quanto avete desiderato col suo mezzo di co» 
nosccrc e di possedere? 

Han. Ma .se ciò fosse, perchè ha abbnnJonara con- 
tro rria volontà rnmicizia deli Amor platoni- 
co per attaccarsi a quella del glorioso? ' 

Alu Perciò* queste amicizie sono congiunte fra lo* 
ro da una indissolubile catena Un anello tu. 
' ra, l'altro, ed e impossibile l'evirarle. 

Ran. Dunque si arrenderà anche all'Amor timido? 

'Ah. Certo che non v'è da duhitarne. 

'Ran. Oh q^uesta mi dispiace^. Che ho da farne io 
di quel miserabile, di quello spiintato? 

All. Quello che fanno i mariti come voi . In vi- 
sta de' beni so}1^*rono i mali , e si ricordano del 
consigli dei Dciiuo, cioè di vedere e di ta^ 

CfTC . ■ . ■ 

fiàu. Oh dio!* £ perché mi risvegliate mia simiiQ 
idea! la.*. ^ 

' . S C E »t A H 

Del. V^ol ve l'eravate dìmeaticata^il mio caroRa^ 

nieri ^ non è vero ? * • 

Ran. Oh, signor Delitto I Voi qui.? 
Del. E qual meraviglia? Non é olla mia casa^ 

Ras. Anche questa? 

Dti. Anche questa . Per vostra redola dove si trat- 
ta d'amore, fuori che dell'onesto, Vagente 
generale è sempre il delitto. 

Ran. lo non so che rispondere. 

L>EL. Vi dispiace forse ch'io sia. giunto ad intcrrom* 
pere le vostre rificssigjni? La mia assistenz;^ 
vi é troppo necessaria in questo piorno, in 

^ cui ^utto vi é nuovo, e tutto da voi ricek:a 

* un nuov^ spirito ed una astiava vita « 

]Ian. Sì,*' lo cQuksso^ ma.M 
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• 

Del. Ma che? ' . . 

Rar Qualora considero a{ beni che per cagion vo- 
• sera ho coaosciuci , comprendo di essere Tuo- 
mo il più fortunato del mondo ; ma questi 
beni , permettete che il dica , portano con se 
r apparato ancora 'di tanti mali, che io diffido 
che 'possano essere durevoli per la mia vita. 

Dei. La vostra diffidenza nasce da un avanzo di 
idee , delle quali non è sufficiente il bene istes^ 
so a spcgliarvene lo spirito « Riounziar con- 
viene ad esse , mi« caro Raoieri-, e allora ve^ 
diete nel suo lucide^ aspetto V immensità del 
bene che vi circonda. 

Ran. e quali sono queste Mee nemiche -che ooitfa^ 
discono? • 

bEL. prima é quella di sentir quàlcht rimorso 
ancora sul vostro desiderio. Confessatelo 

RàN. £^ vero: io vorrei goder. del bene ^ roa non 
posso togliermi ancora dall* orecchio i rimpro» 
veri del me^zò cQii cui : ho cercato di go* 
dtrrlo . 

Atu (Voglia il Cielo che tuli.senta mai sempre!) 
pfcU La seconda è il timore di dover pagare txop^ 

po cara l' usura di (questo bene clie avete ia« 

contrato« ^ 
RaN.jOh é veroj i« temo di perdere- queU'art>itri6 

che mi ha concesso il nodo » e che mi ha 

procurato r amere. 
Alu ( £ se io perdessi » ni Solo ae saresti il colpe-* 

vole . ) 

Del. Uultinta'in £ne,di acquistarvi Tobbrobrio de« 
gli nomini per la scèlta che fatta avete sulle 
vostre risorse « ^ • - 

questlultima Vncora mi lacera. 

Ati...( Quest'ultima basterebbe a renderti, virtuoso y 
ma eiré la più debole neila tua iqiuDagina«2^ 
zione.) ^ 
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Dei. Or bene, per rendervi supcricre a si func:ti 
tiranni io venni in cuesro 1lo:^o a rivedervi • 
Le anime "vostre p.r.i uni sol mìrn rtver de- 
vono nel n-iondo, ed. è quella di rendersi ftlì- 
et siicji altri scnzi cercare se sia Kpirriiro , o 
no il mezzo dclh felicità . Quesca. min essen- 
ziale aver voi non potere imm^i fr.o che 
vi a^f'ita, o il rimorso, o il runorc, o 1' aj^jec- 
to della m.?ldice!^7a . Rinunziar coi'vicne a sì 
deboli prcsfiei . Fron'c nud ice e petto forte 
sono gli attriburi che possickr vi convengo- 
no ; il desiderio ve li presenta , ve li rende 
piCi vigorosi la conrueuidinc . 

RikN. £ br.sta dunque il solo desiderio perch'io li 
ncqnìsti? 

Dei.. Btsta, qinnd'.ibb'a per sostegno la volontà. 
Ran. La vclon'à! Ma come? 

D-i. Eccovi l'aia dell'Orpcolio . A pìurar volonta- 
rio venire ^ovr'cssa la rinunzia di quelle de- 
boli arfezioni c'ne fcwo le vostre tiranne . Do- 
po un tal giuramento, un nuovo coraggio 
avr.rc per non udaia mai piiì. 

Ran. Oh dioL Ma... 

Dei. Eiiitate nel tarlo? 

Ran. e perché spoj»!ÌHrmene ? Io sento che elleno 
ancora mi seducono... forse non si son r. se 
canto spaventevoli all'anima quanto lo f.^u- 
rate... Io... # 

Dilp Voi siete un imbecille, che vaneggia tra 1' ap- 
petito e l'educazione... Voi* vorreste il be- 
.lìC , ma senza temer dei rimprovero. Siete 
iir.o di quelli ctie fanno uno smercio dell' o- 
norc , e la sostentano da galantuomini in 
mezzo al mondo. No, no; fjuesto doppio 
carattere qui non si accetta : o rirunziate ai 
vostri affetti o scordatevi di poter essere 
mai piik fcli^.^ 
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PvAN'. Oh inrimnzionc crudele ! 

All. (Meno male se la conosci ; peggio se k ap- 
provi .) * ' ' ■ 

Dfl. Ebbene , non risolvete ? 

Ran. Buona donna, che f^rè ? 

All. Io non c'entro: eccolo il consigliere ed il giu- 
dice, decidete. 

Del. e cosi ? ... . • • 

Ran. Ma almeno... • 

Del. Mezzi termini io non ne ac(;ctto. O giurate , 
o andate . * • 

Rai). O andate? Ah, fjiacchc Ja me ?;tc550 mi sono 
d' icrminato i colpa , per qualche co<a al- 
meno il sia delinquente. Già... [s sccótts sif 

SCENA IIL 

■ 

^ La Satira, e detti. 

SaT. [^gu/iriiando ì{(tn:ert coir occhiaìfno'\ BmVO 1 Viva 

il galantuo no : co5;i mi p'ace . 
lkKH\rttroc9dtHdo} Buoua douna , che oggetto é 

questo? ' 
Ah. Non lo vedete all' abito? £^ la SatirOr. 

Ran. La Satira? 

All. Eccola coi cannocchiali al .fianco' per osservar 
Ja condotta degli uomini , colla forbice per 
trinciargli i panni , c«ì flagelli in roano per 
batterli crudelmente. . 

Ran. e eh' é venuta a far qui ? 

All. Oh, ella si caccia dapcrtutto per saper tut« 

-~ to ciò eh'* succede, e per alimentarsi sul bia- 
simo e sulla derisione. 

Ran. Quante stravaganze! Qualcaos f: questo ma>, 
• in cui mi travo avvolto ! 

Oel. Ebbene , Ranieri , deggio at^ndervì ancora 
all'aitare? 

Rah. 
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Ran. Io verrei , signore . . ma ... [dtlJìts la Satìréì] • 
Sax. Che > Avere sogi^ezionc di me? Oh andate 

pure , fate il farro vostro : le mie pardc n69. 

nvvilìscono mai ì bfrbanti vostri simili « 
RAN^Come? Io birbante? - 
Sax. e che cosa vorreste essere ! Uli galantuomo? 

Oh sta a vedere che chi cerca di Àr fortuna 

per i vezzi di sua moglie, st picca* ancora di 

onoratezza . Ah^ ah ! ah ! {ride} / 
Ran. Mi deridete? •. . . 

Saj. e che? Volete che vt Compianea ? La coro- 

passiona y riserbaca per i miserabili » aon per 

1 mnlvagi. 

Ran. Cerco che un brutto mostro qi^al voi... 

5ax. Io brutto mo^rtro ? E dove la desuiiete la mi^ 
bruttezzT Dalia struttura del corpo? Dal ve- 
stito ? Oh siete poco praticò per decidere chi 
sta bello, o brutto nel mondo. Ogni anima- 
le i bello nella sua particolar figura ma ogni 
animale è deforme (juando si rende pesigior 
del suo istinto. La gtovtntà adunque ciìe vi 
mantiene, la fisonomia.che vi rallegra ^ Tabi- 
IO' che Ti ricopre^ le gemme che vi adornano 
, sono queste le beUezse che vantate in g|io 
confrontò? Raccomandatevi al più bravo pit- 
torica. e vedrete guaiiti -originali, migliori del 
vostro sapri produrvi col suo pennello* Il 
. cuore i quelky ch€ rende, o bello ,o brutto \\ 
, vivente , Che vf giova l'esser grande -e dpvi* 
«oso,* se lit puzza de^vcst.n vizj ammorba la 
società, se l'aspetto* de* vostri de^derj spaveo- 
• ta la virtù? U» orso della £msta è mtn ter- 
rfbii^ ik «n iiomo- malvagio. E purtroppo 
per nostra sventura la popblazion delle selve 
si è propagata titX cuoce degli nomini^xh^on 
o1)bediscono ai dov'eri della natura* ^ 

Haw. Oh dio! Che disborso! 

Li fèfti^my dram* i 
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AtL» Se n* entra per un orecchio ^ ed esce per 

l'alrro. „ ' 

D^L. Ma Ranieri^ io sono stanco d'attendervi. . 

Ran. Signore, se non allontanate queir oggetto... 

Sat. Si y allontanate il niarcelio, perché non domi 
il ferra suli* incudine . ; 

Dtu*Farlo a me non tocca. Se fortezza bastevole 
voi non avete per allontanarlo | é inutile che 
io più v'attenda ré aJl' altare, né al giura- 
mento. Rcrtatc coi rimorso, coi timore che 
▼{'circondano; peggio 5ara per voi se non 
as'rcre obbedito a tempo alle mie insinuazioni. 

S C E N A IV. 

■* 

HiVNiBRi , l'Allegoria , la S'^tira, l'Ambizione, 

sei Sacrificatori . 

Sax. Nonjè partito no; finché vi resta il deside- 
rio resta con voi anche la colpa. 

Ra:w. Aiuì ice ! Siete venuta voi dunque a farmi per- 
dere la mia fortuna?. * * 

Sat. Oibò, sono venuta ad esserne testimonio. 

R^. Inutile cura*- Io sapeva goderne anche senza 
di voi . • ' 

Sat. Gih tutti gli sfrontati parlano cosi. 

Ra)«. e che? Doveva io rimaner miserabile per non 
sentirmi lacerar da voi? 

Sat. Oh no : basta ehe il mantello sb pallonaro ; non 
si bada poi alle zacchere che. lordano le. sue 
èstremita . 

Ran. e non vofreté ancora tacere . 

All. Ef impossibile . La satira si fa sentire - anche 
quando sta in silenzio^ 

Ran. ^ dovrò soffrire questa persecuzione? 

'Sat. Ci farete il callo, amico mio^ come lo han-^^ 
t)0 fatto i vostri simili. Oh se sapere quanti 
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che una volta facevano i lacchè, i guatccri , i 
servitori di piazza , e che sì sono insignoriti 
per la vostra srrada m.r..L'sima ; come freme- 
vano su i mici motteggi c sulle mie escla-' 
mazioni I A poco a poco la loro sinderesi si 
c indurata,'! mici sarcasmi gii sono divenuti 
' più familiari do' loro prodotti, sono arrivati 
» nll'cccc.s'jo di mostrar a diro gli altri senza 
j^uard^r più se medesimi .Lo stesso, sì, lo stes- 
so farccc anche voi; siete in casa della Super- 
bia, v'intonacherete della calce medesimA > di 
cui sono composte queste pareti. 
RAN. Ah sarà mei^Jio eli' io m\'i"loi-^Cani : j^ejito,.. 

Mi non c quella mia moglie? . - 

AiL. SI, a fianco dell' Amor timido. 
Ras'. Dell' Amor timido? Come... ' - ^ ' 
Alu Scrinatevi, lasciate fare a lei. 

. C E' N A V. • ' 

Ernesta , .l' Amok timido » V detti . 

Ern. Ì^Oj mìo dolce amore v inutili ornai si ren- 
dono I vostri timori. Vedeste con qual arte 
la vigilanza ho delusa de' vostri rivali per £a^ 
vellarvi qui solo, e solo amarvi. Questo pri-^ 
mo (^egno del mio trasporto,. si^ il' lestimo-' 
nio pili Tivo della mia sincera amicizia ^ pér 
voi; io ho sempre mai posposta la sedazione 
de' sensi » quella del cuore, e la mercede che 
ho sempre sospinta non é riposta cbe nella 
corrispondenza.. * r 

TiM. Vivetene adunque del pari sitfur^f oiU ama.' 
bile Ernesta. La preferenza che m |^i altr^ 
mi accordate , sarà T eguale, p^r vot\eiitro il^ 
cuor mio. Vivere non pos$o senza amare , ma 
più bella c la mia vita,ie indivisa é l'amor 
mio dalia feikità* Un regno aolo» un §QÌQ in- 
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pero stabiliremo tra noi . Perisca ii prìino chi 
^ li primo ardisce di separarlo. 
SaT. Ecco i soliti |ìuniinen(i- degli . ««lanti ^ H fre« 
sca data, 

Rah. Ma son io che ascolto; oppur non lo «ono? 
All. e perché?'' 

Ràii. Mia moglie fa aU*anoore « rotta di collo eoa 
^ " quei zerbino. * • • 

Sat. É die? Arrà soggetione di vói? Fa ^quel che 

fanno tutte le donne che hanno per marito uà 

briccone vostro simile. 
&Att. Oh corpo di bacco! Questa t un troppo •in** 

granarmi. 

Sat. Non ?l ioaldate il fegato, che rovinerete gl'ia« 

testini . 

All. e poi la «olpa ^ vostra ; perché k lovesda* 

te suir innocente ? 
TfM. Sentite, Ernesta, questi discorsi ? Sembra che 

il vi>scro sposo sta poco soddisfiuto della no- 

itra amicizia. 
Ern; Oi v*'ingmnate^-doice amor mio. Se una tal 

delicatezza egli aveva nel cuore, non avreb- 
** be bramato giammai né che io entrassi in que* 

ti luoghi , né che conoscessi degli oggetti così 
/ ' interessanti per il mio spirito, de io. sono sta* 

ca la vittima del suo desiderio, e perché non 
* lo sasà egli, ancora di tutte le conseguenze 
^ che da tal brama derivano? No, noi credia- 
te così indiscreto: il suo retaggio, particolare 

è la sofferenza. . " 
Hall. SÌm. forse ro i'anoi, quando la prudenza fos* 

se il retaggio voKro;' ma... 
Sen. Ma Atì , . 

IUn» Non m ciedeva così sciodca di allontanarvi 

dail'amidzia delTAmor platonico e glorioso 

per appigliarvi a quella d*nno sventato, che 

torse formerà k vona foviiia. 
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Sax. Eh questa gli dispiace. Che patisca il deco- 
ro, pazienza; mi la borsa, é un tradimento. 
'£&N. Dunque voi vorreste eh' io abbandonassi un co 
S! amabile ogperto? 

Ran. Che amabile ? lo non ci troYO merito ai» 
cuno. 

Sat. £h ! ha ragione* Il vero mer ito. consiste nel 

denaro. - • 

Erv. Ma noi vedete quanto é gentile? 
Kan. Eh che la sua £eDtik£M i la mascheia dell* 
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£&N. E dovrò dunqae lasciarlo? Dovrò^ fare un tal 
sagriiìzio a voi? Scusatemi , signor Ranieri 
non posso . 

Ran. Non potete > . • ^ • 

Sat. La sentenza é data dal tribunal dell' amore ^ 

non €è più appellazione. 
&AN. Non potete? Quesu risposta ad udir dunque 

mi tocca? * * ^ - 

Ali. Pigliatela colle buone^ altrimenti guasterete 

tutto. 

S.AN. Ah che non posso più contenermi . Io avrò 
dunque perduto ogni diritto? lo non sarò più 
suo manto ? ' 

£&N. Un marito, del quale io faccio la fortuna, 
non è che il mio servitore . Vostra é la col- 
pa se agito un impero sopra di voi , che io non 
no giammai bramato di conoscere. Io sola co* ' 
mando ora in questi luoghi, sofFriteoe le leg*^ 
gì, e rispettate le consuetuaini . 

Sat. Recipe questa pUloLi purgativa , e, sanità ali* 
' ammalato. 

Ran. Ah che io non so pili dorè sono «.Che m'av- 
viene? che farò? 

All. Non vi scordate deU*OKdifie del Delitto: Te< 
dcre ei tacere» 
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• 

Il Fanatismo seduto jopra una ssdia curuk fortuta 
^ quattro MoKì ^ e f receduto dj unii banda di suo- 
' nàtor'ì vestiti aW eroica; il Complimento, quattro 
Titoli con due urne e {ergamene ^ e utiu. 

Ran. Che altro incantesimo c onesto? ^ 

All' B' il treno dcl!n ploria, che c vicina a-pro- 

fontiorsi sopra di voi . " - 
Ran. La visLi è sornvendcntc ; convien dire che 1' 

Amor olorioso non sia in collera con mìa 

moglie, se gli mantiene le sue promcss*^ . 
Ai-L- se lascerete fare a- lei > il tutto camminerà 

con buon ordine . 
Ran. F.bbenc-, faccia lei . ' 
Sai. Stoinaco ci vuole; del resto tutto va bene. 
ILan. Ditemi : quei signore CQsi riccamente vestito 

chi è? ■ _ ' 
AtL. il Fanatismo, ministro plenipoicnzìario deli 

, Ambizione . 
Ran. e quello vestito in nbiro consolare? 
Alu ii Complimento, intimo ccriEnonicre del Fa- 
natismo. 
Rah. E queejt altri dietro di lui^ 
Alu 1 ^um^ dèlia grandezza^ e i titoli della prt- 

suniione . - * ''\ 
RÀn. £ che cosa sono venuti a fare? 
All. Ascoltateli^ e lo saprete^ 
fAN. Impareggiaoile donna, il merito, la fam.i , la 
• presunzione,' l'amore, k qualità tutte ^ oche 

vi adomano, o che vi ammirano, seauaci e 
■• • ministre dell'Amor- glorioso, hanno mossi i 

miei passi infino a voi. Sulla sedia dell' Opi- 
- • iitone. assiso, contenco io rimasi nel solo ve- 

dervi, e degna vi credei di rivolervi quegli 

accenti) che allp volte un chimerico prestigio 
. • / 



Digitized by Google 



Atto Tikzo. jj 

, a f^rotbnder mi riduce sopra le meno merice- 
^ voli di tanto onore. Alz<t<', o siiznora , le 

. % attonice luci sovra di me: quanco v'hi di gran- 
de , di nobile, di pomposo ricevetelo dalli 

. . min fronte e dil mio labbro, e map-^ior di 
voi stessi aiii Imninosa- pompa apparecchiate- 
vi del vostro trionlo. . • ** ' 

Ran. Che belle parole! 

Sat. Fatte per ^'onfitr il ranocchia della palude. 
TiM. Coraggio, i;:«rnesca: voi. sembrate molto av- 
vilita. 

Ern. Sì , vel confesso : troppo grandiosi mi sembra- 
no quegli elogi ; c mentre ambisce il cuore nell* 
ud. rii, h rimembrània di me stessa.ini ritira 
di li' accoglierli . ' " • 

Fan. Rimembranza si vile abbia un cremo bando 
^ d j vostro Sjìirito. Se e.'h fu finora virtuosa^ 
rea diverrebbe dopo le espressioni del labbro 
mio. Lasciate il rimprovero a quel debole 
. marito , che vi ha tenuta fiaora occulta ai me- 
riro ed alla. fortuna. 
Ran. Io ? Se ... , • ■ ' . » 1 

Ali. Zitto: ^non è questa il ''tempo 4i gìustifi' 

carvi • 
Ran. Ma egli... 

Sat.. Ma zitto diavolo!' tlotl lo sapete che i! m^rf* 
to ha da avec «empre torto còli vniT bel a 
mo§iie? : , • 

Fan. a compiere or si pensi ciò per cui sono ve- 
nuta4 rn a prima di compierlo a<;coItar vi con-' 
viene le leggi, che tono le basi della rostm 
grandezza . 

E^N. iVofcritele, signore: iole scriverò nel cormio^ 
Fan. Ebb^ie; eccole in breve* Pensate ad obbedir- 
la. Ragione, consiglio, prudenza steoo 
tàsmi totalmente escludi dalla va^tra immagi- 
nazione. Capriccio, (emeriti, risoluxiane sie- 



« 
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no i sostégni dèh ▼bitn viti • Le icke del 
eassm più non si curino: iri sorerchino'quel- 
• le del presente , non si cerchino quelle ddray- 
vcnire. I Toscri sguardi stien sempre lencaoi 
dagl* iofcriori ; poco si fissino sugli eguali , sie* 
.no sempre diretti alla sublimità 4 Pie^ non si 
conosca, verità non ^ ascolti , timnoità si de- 
testi ; il semplice non yi alletti , il misto non 
ti confonda; il mirabile vi rapisca. Scienza 
non si poltiyi 4 imeJligenza si presuma , igno- 
ranza si esalti; vi regoli l'ambizione, vi man- 
tenga, la pertinacia , vi vendichi la prepoten- 
za « Ecco r estratto delle mie leggi . 11 Fanatismo 
ve le propone , le mantenga la consuetudine . 

£sM« Signore, T ubbidirle mi é forza; mi sarà prc* 
gio il conservarle.. 

Fan. Or bene; il mio incarico è compito : [ atdnk 
flhmtni\ Terminate ór* voi T opera vostra. [/«^ 

T. \i^m i 

IUn. Che cosa é questo? 
CoM. Siamo vicini a conferirvi il titolo ; sborsate^ 

ne il prezzo. 
Ran. li prezzo?' * ' 

All. Sì, amico; questa^ Turna del Delirio, ove 
h mariti pari vostri pagano il tributo di quei 
fumi d'onore che comprano all'ambizion del- 
. la moglie per farla distinguer nel mondo. 
Ran. Ma io...* 

Ern. Come, signor marito? Ricuserete di colmarmi 
d^ Ha felicità che mi rimane? 

Sat. jM.i vedete, pagar sangue per fumo c una co- 
sa troppo crudele . 

Ern. li sangue non è delle sue vene, perché abbia 
a conservarlo. P.icca mi ha desiderauj deve 
adesso soffrirmi ambiziosa» 



CoM. rsd »n Thek rh thm furnml Avvicinatevi . 
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Ra>j. E dunque?.. 

Au.. Gettate Jà dentro la borsa che avete avuta 

dall'Amor platonico, e finitela. 
JLan, Oh povero me ì [s"*^^ ^ ^^'^ • ^ Tit^U frns 

ai suo luog^y 

CoM, Accostatevi or voi • [én/f aUrù 4fW mrns (è$ ti 

Ran. Cos'è? qualch' altra sanguisuga? 

Com; Estraece il molo che si conviene a vosixj^ 

mogirc. , . .* 

Rak. Io devo estrarlo? 

Sat. Si, voi. Foste T artefice dei dclirj? dovete es« 

seme anche il mezzano.' . 
^AN. Che cerimoilie ridicole! 
All* Eppur son quelle che affascinano gli nomini 

continuamente nel mondo. 
Ran* [fftra9 tm èigihM ^ § k dà si Cgmplimmù] £c« 

colo. 

Com. [^leggtnJo] Sultana . 

Ran. Sultana!, e che siamo in Turchia? 

Au. Oh non c'é bi^gno di andar in Turchia per 
tfOTir delle sultane» Qticsto è il titolo il più 
èon veniente alle femmine vane ed ambiziose . 
. [tHUH h hmtda^ # mn mkn Th^U fi pfMrs ad 
Erntits , # gli prtt9Hta U pirgMmm$^ 

Ran^ Che cosa gli ha dato^ 

Alu II diploma del titolo che avete estrilto. 

Ran. Dunque avrò de' tcudi . 

Sat. Nò : quello é il titolo^ i ftndi poi stanno ne- 
eli spazi immag>ìnarj . 

Com. òignora y il luminoso titolo dll cui ord siete 
adoma , possa essèrvi mai sempre il prodntto- 
. re di continuate felicità. Ribrexao egli non 
yi laccìa se dalla mercede deriva , e dall' acqui*» 
sto trasfuso da voi ne' figli , e da essi nei ne« 
poti diverrà un ereditario bene , a cui più 
consterò non fiur^nno né le derisioni del volr 
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go, ^ l'invìdia de' tempi. A renderlo più 
mbtle intanto, salite, o signora deli' alterezza, 
c ricevete dalle nostre adorazioni i primi onnag- 
gi dovuti a tanto splendore, e le prime oi- 
férte della mia c dell* altrui adulazione-. 
AmB. Isl ruot» banJs psrtf Aaìì^ mhaTf ^ va m pr^B- 
d9t9 Urntstd^ U ecnduc§ fuLmw ^ 9 t\ font vi- 
cium ad 

EiN. Oh qual contento io provo J QuaJ immensità 
é questa dì piacere , che tutta mi* riempie e 
mi circonda! 

TiM. $e vedeste qual pregio accresce alla vostra 
bellezza , vi credereste, inaccessibile persino 
air amore. • / • ' , , • 

Ern« No, noi sarà inai. Io non saprei anzi goder* 
ne, se diviso da voi mi fosse un tanto be- 
ne. Venite; assidetevi ai fianco mio , dolce 
compagno di mie fortune , ed accrescetemi il 
piacer della gloria colle delizie della vostra 
tenerezza. ; . ' 

Tl^^ {va in trùHù] . • 

Fan. [^part0 fi CompUmintPi i TMiy $ JtfÌM'f , fd i tV0- 
tiiOarì il f0^wno] 

SCENA VII. 

Ern'^sta, Amor Timido^ A i^b^zioiìe-. Satira , 
Ransì^ri, l'Allegoria, SAGRjFicA3t)Ki, 

R N. Co nel Anche questa mi rimane a vedere? 

Saf. Oh belli! Non volete che il favorito parte- 
cipi dei beni delia signora?. ... 

Ran. Mi io ho pattato il tributo. 

i>Ai. Co.ne siero bescii! Non sapete che -i xnarici 
??pendoiiO, c le mogli godono? 

Ran. Mi io ... ' ' . * ' ' 

S^r. Ma voi state Pi a cacciarle le liiosche. 
R.\N, Ah tacete, luiia crudele-. • • 
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All, Lisciatelo dire , e pensate piuttosto ad approt 

. , S C E N A. VIIL ' 
Amor Glokioso, Am('K Platonicu, t oetti. 

♦ 

do. Clome! che veggo i Ernesta afianco dell'Amor 

• timido? 

pLA. Tanto scornQ ^ e su i nostri occhi mede- 
simi ? 

Erni, \^f(enHe\ Ah miei benef.utori, e quìi piacere io 
.• . provo nei rivedervi! [/v* \n me^io a lcro\ Deh 
•* permecctrce che in que^c' abbratcio un aici-sta- 
to io vi leiul t tk'l mio tiMj^ porto , e delhi 
» mia gratituuine per voi... C'.ome! Mi r:'Spin- 
getet* qua! pallore è quello che vi dipinse il 
'. .-^ volto! Cos' t* quel tucKO, che alla pallidezza 
succede, ed ai ribrezzo? Vi avrei otiesi io 
forse? Parlate, dite ... 
Glo. Perfida! e dopo avervi dillo squìllor r»;n 
oscuro stato innalzata al più chiaro lume r.jlla 
gloria, su quel trono medesimo ove sed.r iv 
doveva a voi comp:.gno ed amico , trovai 
vi fate assisa col mio rivale al fianco, e uu 
• chiedete ancora s'io sono l'offeso ? 
• PtA. Vittima della mis. ria , .bersaglio de^'Ji affanni, 
fra le dovizie e 1 oro ai comodi tutti vi ri- 
' chiamo della vita splender su voi f^ le ric- 
chcz/.e della terra, brillar i prodotti dell' arte, 
sì baldanzosa ancora ad oscenrar mi venie 
gratitudine e trasporto coli' insidiatore ai fian- 
co il più funesto d'ogni mio bene? • » 
Ran, Ho piacere che la mortifichino. 
A^L. (Aspetta, aspetta, che ne avrai moiCQ pOCQ*) 
Ern. è questo e \\ mio delitto? • . , - 

Cito. O^resie Dcgado} . . 
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Pla. Smentireste il tescimoiiio de' nostri sguardi 
medesimi ì • • 

&iN» Né negarlo, né smentirlo é la mia enriiw Io 
rìdo piuttosto che avvilirmi del vostro furore • 
Ben più pntici vi credea del mondo » onde 
cerner non dovessi che simil vista agitasse en. 
ero di voi la spirito indifferente,, ed avvezzo 
' a simili eventi. Ignoto . forse .esser tì deve» 
che né riccbezzei né gloria hanno un tal ascen- 
dente sovra il nostro sesso, che a soverchiar 
arrivi le passioni le più comuni al medesimo ? 
Forse sarò io la prima che abusi deVostrt be- 
ni per fomentare i proprj afiett^^ Che della 
vostra grandezza si serva per aostener i (Pro- 
pri deliri ? Se da queste io non ini distinguo^ 
e quale' é dunque la mia colpa , per cut ik 
nome io meriti presso di voi , e^ ai perfida 
e di baldanzosa ? Cambiate, cambiate linguag- 
gio: dalle donne del mip carattere altre of- 
ièrte aver non potete, che quelle deli' inco- 
stanza e del tradimento . 

Sat. La difesa é' la piii vah'da in teorica, pcr« 
ché é la più vera in pratica. 

Ram. Oh corpo di bacco! .Come gli ha risposto! 

Alu La dottrina é vostra ^ ella non può dire ae ftoa 
che quello che voi volete. 

Già E ai tradimento Voi aggiuogeto V ostentai 
zione? 

Pla. e dopo avermi promesso un amor costante! 

Tf M. Ma^ cari^ fratelli, ignorate voi forse che in cuor 
di femmina io sono tra voi sempre il vinci- 
tore ^ 

Glo. Ebbene; gioite della vostra vittoria , ma noa 

isperate di vedermi inulto. 
Pla, Sì, ella si attenda la più amara vendetta. 
EzN. Io attenderla? E forse son io che venni alle • 

pompose porte del vostro palazzo a chiedervi 
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l'asilo a' mali n^fci? Vi porfì io j^iamm.^iì un 
voto, onde conoscer tanti beni, or.-.io delirar 
fra ranci tant.isiìii ? Se \ iniaiio dtsiJcrio di 
inio m: lito ir I tr.iscinò per k- clvomea queste 
mura, se à!l.i dcprav t.i an.bzionc del ^t^o 
spirito voi coi va^Lri doni porgeste ij p^'J da- 
tale aiimcnfo, e che volere d i mc , or.d' io 
vi rispondi per il suo d.-iitco? Eccolo »! reo 
del vostro scorno , eccolo il fal»bro di tr»ntt 
disordini; vendicatevi sovra d'esso , che una 
la;.T,rimi nemmeno io verserò sulla sua pena. 

Ran. Come! Spietati! Io... 

Sat. State zitto , che avete torto . 

Ran. Caricar sovra me il suo tallo? 

Sat. e non sapete che le mogli fanno ì pasLÌcci^ 
ed ai mariti tocca di accomcduiii? 

Ran'. Ah barbara ! 

£aN. inutile il lagnarsi di me, se il sa pr ideatore 
- voi siete, ed io la vittima. Andiamo, andia- 
mo, mio dolce amore: voi siete il sostegno 
che mi avanza in questo giorno. \j;ar:è\ 

T/M. Non temete, frateili : a suo tempo io vi ven- 
dicherò. CP^rt#3 

SCENA IX. • ' 

Amor Glorioso, Amor Platonk:o, Ambizione, 
Satira , Ranieri , C Alllcoria , Sacrificai uri . 

Kan. Ah spietata ! \yvol s9fj$ìfìd\ . 

CÌLO. Fermatevi . 

Pla. Invano tentate d'uscire. 

Ran. Ah signori ... 

Glo. Ernesta nelle nostre m?ni ha riposta la fua 
e la mia vendetta. Ebbene; voi che fuH' ara 
dell'Orgoglio le vittime svenare d<.ir umana 
an^iziooe , il viodice lerro brandite, destinato 
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al cirrifizio , e appiè deli* aia istcssk truci- 
datelo . 

' eentro ^/tn}frt^ 

Ràn. Ah per piecà la vita! [^t i'ttiiticcei':a] 
Pla. Li vita chiedete, quatido d avete svelta U 
no3tja? 

Ran. Io non ne ho colpa ; io son pronto all' 

Gio. Ella é ona sola ^ o restituirci Ernesta , o 

morire . 
Ran. Si , la .restituirò • 
PfA. Tu Io prométti? 
Ran^ Ve lo giuro ancora. . ' 
Qlo, Ebbene; a tal giuramento si sospenda là sea* 

tenza. 

Sag. Q/ rhirsfffi air altfiri^ , , 

GlOì a mantenerlo intanto, o fantasma de* buoni 
e de* rei vicm\ e guida Ranieri ove ìò conduce 
il suo desiderio. 

S C È N A X. 

La Speranza , e detti • 

Spe. £ccomi in tuo soccorso* prtnde p^r ma/m' 

aliandolo^ 

Ran. Oh cielo! chi sei? 
Spai» La tua speranza. 
Ran. e vieni ... 

Spe. a guidarti da tua moglie « 
Ran. e dove? 

Sra. In casa dell' Amor timido. 
Ran. e la vedrò? 
Spk. Sì. 4| 
Ran. La ricupererò r * 
Spe. Sì. 

Ran. La persuaderò? » 
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Spe. Speri^. 

Xan. Ebbene, andiamo. . <' 
Ali. Folle! dove Fai^ 
Ran. Lasciami. 

Sat. Finisci d'esser birbante. 
Ran. T ci . 

All. Vedi che é la speranza de* rei. 

S\T. Pensa che t'inganna, 

Ran. Eh , che nello stata in cui sono, piij né censi» 
glìo, né ragione mi resta; lasciatemi, crudeli, 
lasciatemi la mia sola speranza. Iparu^g mti 
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SCENA L 

. • • • 

Camera povera con volta cadente sostenuta da puntelli, 
vane pentole e scudelle appese, corda con cenci stes! 
sopra ; in n;e2.7.o una piccoli tavoli con gran coltellQ 
piantato sopra. 

La Miseria seduta alla dritta sopra una bassa sedia 
con una scodella in m.ino rosicando dille ossa^ vicU 
no ad essa un gran vaso di creta ordinaria su cui 
i scritto: lagrime, VtRGccNA dall'altra parte 
seduta nello stesso modo^ rannicchiata c coperta da 
un velo nero'y vicino ad essa altro vaso sopra cui 
è scritto sospiri . Rarieili condotto dalla Speianzi 
che Aubito jug^i . 

Ran. Oimc! Quale strini^imento di cuore c questo 
eh* io provo al solo entrar di queste soglie? 
qual tetro soggiorno é mai questo, fatto per 
la morte e per la desolazione ! Ditemi ... to- 
me! E* sparita la mia guida? Mi ha pur ella 
assicurato che qui avrei ritrovata mia moglie ! 
Che... oh qual funesto presentimento è que- 
sto V che tutto ad un tratto mi piomba suli* 
anima ! Io non so se restare, se andarmene , 
se ... Voglio interrogar colei che di quando in 
quando fissa sovra di me i suoi sguardi . Chi 
« sa che ella non :;appia dov'è alia moglie! Ami* 
ca. Ir" Offèssa alia Mis^ia^ 

Mis. Mangia. 

Han. Ch'io mangi? E cbe«*ofinte? 

Mis« 



Arca Teiza. ' ' 

Mis. Qssa spolpate. 

Ran. Mi avetq preso per un cane, oiàde offrir- 
mele ? • 
MìS, Questo è il mio alimento. 
Ran. Buon prò vi leccia . , ■ . 
Mis. Non vuoi mangifre ? 
Ran, Io no. " 
Mis.. Mangerò io. 
Ran. Vorcef sapere sc.« • - 
Mis. Bcvir . 
Ran. e che? • • 

Mis. Lìgrime. » 
Ran. Qual dmara bevànùaì 
Mis. la miti. 
Ran. Tenctcvcla pure. . - . , 
Mis. Non vuoi bere? # • 
Ran. Jo no. 

Mis. Bcverò io. . > 
Ran. Ho inteso : da costei non posso sapere co^ai 
veruna ; ricercherò quest' altra. £W/if rer^à^ms^ 
• Ditemi in cortesia • 
VfR. Allontanati. 

Ran. e perché ? " ^ •% 

Ver. Nasconditi. 
Ran. Ma io.#. • 
Ver. Fupgf. 

Ran. Partirò se volete , ma fatemi un sdo piacere • 

Vi R. Eccolo. laiUits il vas0\ . 

Ran. e che? • . " 

Ver. Sospira. * 

Ran. Dove son io ? Che razza di complimenti son 
questi? Ch'io pianga, eh' io sospiri ? Sarebbe- 
ro forse mai i preludi di ciò che m' aspetta ? 
Ah sari meglio ch'io paria da questo luogo 
in ospito e inf elice : qui al certo non credo 
che esser vi debba mia moglie, [j' imammitMl 

•Le Vertigini^ draiD« # 
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SCENA IL . • 

• " • • • 

, Allegoria ^ Smì&a. ì detti. . . . 
Atj . Eccomi qui con voi . 

Ran. Ah buona donna , pesche mi avete abban- 

donato? 

Sat. Perchè siete corso come un diino , che non 
vi potevamo raggiungere , il mio caro sultano. 
Ah è pur troppo vero che nel mondo al be- 
ne si sale a poco a poco > e al male ci si 
' corre di galoppo . * 

Ran. Dunque io sono neir albergo de Ha 'mia rovi- 
vina ? * 

Sat. Guardate la casa, c decidete* . 

Ran. Usciamone tosto . » 

Alu E' inutile , mio caro Ranieri : se la vostra 
speranza vi ha qui condotto a ricercar vostra 
moglie , conviene che voi la attendiate in que* 

' • sto luogo medesimo.. ' • 

Ran. e verrà ella dunque ? 

Al». Verrà, non ne dubitate. 

Ran. Ma ditemi almeno: in qual luogo Siam noi? 

A IL. In casa delia Miseria. ' 

Ran. Della Miseria? 

Sat. Eccola. Quella e la padrona di casa. 

Ran. Ora comprendo perchè al primo entrarvi mi 

si strinse il cwore nel seno. 
Sax, Eh, certo che passar dal palazzo al circerc e 

un brutto salto per voi , il mio povero sul* 

tano . V 

Ran. Tacete . Non mi nominate un titolo... 

Sai. Che vi è costato delle monete, e che e spari- 
^ to come un vento. . Ma che s' ha da fare ? 
Quando non c'è l'arrosto, anche iliìunQ con- 
sola . 

Ran. Ma voi siete venuta per lacerarmi anche qui ? 
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Sat* Oh 5 io non pos'Jo star aitta . Sta a voi il fac 

che le piaghe non divtpncino cantr^ne 

Che dite incanto «iegli oggeui che avete qui 

veduti } . , ^ ' 

Ran. £* che devo fo dire / Lo stato infelice di co- 
« * _ •* . 

stei ... *• 

All. il più luttuoso per gli uomini . Specchia- 

* Kvi in essa , mirate da quali cenci è ricopcr- 
fa , e con quale aridicà divora il suo misero 

• alimento . Dei rifiuti ejla si veste della nma- 
. * nità , ciba ^li avanzi che cadono dalle men- 
se dt' superbi , e beve , SFentuntta» il pianto 
dcer inleKci . ^ ^ 

Ran« M j perchè abbandonarla co^ ? £Ua merita 

* • tutta la compassione . " ' 

All. No, v'ingannate.. Elia non ne merita alcu- 

• na. Non ? fiià quella deplorabile miseria , che 
dalle sventure deriva , o dalie ingiustizie dei 
secolo . Ella è la povertà di quegli uomini 
oziosi, che marciscono nella indolenza, e che 
invece di traflScare i loro ralenti, disonorano le 
città e le famiglie coi loro vizj , e pretendo- 

• no audacemente dal prossimo loro il soccorso 
dovuto agli sventurati . Giustamente perciò so- 
no chiuse per lei le porte della tenerezza ; la 
natira abborre in essa il suo predotto , e la 
virtù inscnsjbiie passeggia sui disprej^cvolc 
pianto della sua inclinazione. 

Ran. e colei ciie si nascorde "^gli s:»uardì nostri? 
%U.L. Quella é la Yergogiui» «oreiia carnale della Mi- 
seria . 

Ram: £ rtcmmeno (quella meriterà il cosppalimcnio 

degli uomini ? 
All, Lo meriterebbe se fosse figlia di quell' onesto 
rossore , che deriva o dai decoro siabilito sul- 
le umane convenzioni, o dai rimorso de' pas- 
• iati deliri i ma tlla nasce da una mai celata 



» I 



Digitizod by Google 



€t LEVBftTiatMi 

invidia, propria di coloro che vogliono cono- 
scere i beni senza usar dei legittimi mezzi per 
conoscerli . 1 sospiri di cui si ciba , da una vi- 
ziosa emulazione si esabno, che riceve il suo 
alimento dall' affanno , dall'orgoglio e dalla 
rabbia di non potere o uguagliare , o sover- 
chiare il suo SFmile ; e perciò invece di com- 
passione , merita l'oppressione e Tabbominio 
della natura , che la rende sì vile innanzi a 
voi. Non temete però che alla prima aura dì 
- ^ felicità voi le vedrete entrambe trasportarsi in 
altrettanta baldanza e sfrontatezza, intende- 
rete allora che non tutti gli oggetti lagrime- 
voli han diritto sulla tenerezza degli uomini , 
* poiché sono maschere , sottò le quali si t)C- 
culta la perfidia e la simulazione* 
R AN. Voi mi avete sorpreso. * 
Sax, Ma non per questo corretto . Tutti son buoni 
per applicar le cose agli altri ; ocssuao a se 
stessi . - 
. Ran* Ditemi/ quel coktUo.piaouto. sa quel tavo- 
lino ... 

All. r ultima risorsa che resta a chi viene in 
questo soggiorno. Egli é il coltello dei dolo- 
re^ ha varj tagli e varie punte . Osservar con- 
viene qual sia IJinrenzione di chi io strìnge per . 
decidere qual sia la natura >deila sua ferita . 

Ran. e in questo luogo deve venir mia moglie! . 

Sat. Se questa è V atbicazione dell' AoMr dmklQ » 
dove volete che vada? f 

Ram. Misero me! Questa! 

Sat. Cos'è? Non v'accomoda ? Eppure bisognerà 
farsela piacere. Un giorno si ride ^ l'altro si 
piange. Quando c'd la soddisfazione delia sì* 

finora , basta così . 
Ran. Oh dio! Eccola. 

Sat. Guardate se non semhnuio Paris e Vienna in- 
namorati • 
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SCENA in. 

*: J£b.kesta, l'Amor timibo, r detti, 

E&M. ÌAfL perdonatemi, tnio éokc amore: io non 
intendo qnal ribrezzo sia ti vostro dr conduf^ 
mi in un luogo , a cui solo «anelano ì miei 
desideri; * 

Tjm. Ah, mia cara, e come non devo sentirlo? 
Mirate lo squallore che ..qui soggiorna , e poi 
con.dannatemi sulla mia riservatexia. 

EtN. Vesameote 1* albergo non isptr» che melan*- 
conia r Ma come posso io sentirla » quando 
sono al fianco vostro ^ e quando voi siete il 
più bell' ornamento di questo soggiorno? 

TiM. Oh dio ! Quanto siete soave nelle vostre 
'espressioni! Voi dal fondo del cuor mio una 
consolazióne inspirate^ che non ho mai coao^ 
scinta . Sono pur rari a sentirsi sul labbro 
delle belle simui' accenti hi laocia all'appara» 
to della tristezza. 

EiH. Voi li sentiretei inai sempre da me. La gioia 
. che m'innonda per la vostra corrispoedenza 
è molto superiore a tutu la seduzione deUa 
fortuna . - • . 

Ram. e posso sentirne df più ? Come nnai mia mo« 
glie può essersi a questo segno incapricdaca 
di quello spiantato? 

Sat. Come lo sono tant* altre femmine eh» la -so* 
miglumo. Ricbsano le adorazioni di mille me- 
ritevoli per cipo di B&]:goglio > e poi si abban^ 
donano per capo di stottezza al più vik rifiu- 
td della natuia. 

Ran. Ah y ch'io, non devo "soffirido • Voglio par* 
kfle. 

Alu Non lo htt: potrà adirarsi. 
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Sat. e poi, quando la moglie parla col Ganimcd^^ 
non è quello il momento di disturbarla. 

ItAN* Eh , eh* io non sono lo schiaFO di simili ri- 
serve. Ernesta?.. 

ÈaN. E sempre mi sarete importuno ? Non è que- 
sto il momento dì badare a voi- 

Sat. Ah! siete contento della risposta? Màsenon 
avete politica. 

ltAK«E qu<'il politica? Io ho il diritto di |)retende- 
le ch'ella mi risponda , e" questo diritto le 
eserciterò a suo dispetto. 

EaK. A mio dispetto? 

Sì, perchè mi av4m per un fèlle amóre assas* 
sinato • Io oer cagion Tostra son debitore 
' coll'Ampr platomco c glorioio dd vostro 
ritorno* ' • 

EiM. Ebbene ; ritornata dà lóro , é mantenetegli i 
patti'; . • * 

Kan. Voi , voi dovere venire con me. 

Eem. Io? e non vi basta, il mio caro interprete ^ 
che por cagioÉ vostra io li abbia una prima 
▼olu conosciuti ? Siete trof^po indiscreto cól 
pretendere nna ilibordinazione da me , quan- 
da voi avete franto col desiderio il giogo del* 
. k maritale obbedienca. Andate, andate a ga- 
rantir le vostre promesse; non so s*io mi sia 
nel caso di mantenerle. 

Kam. Afa crudele] Tanto dunque pcevale su voi la 
seduzione dell* affetto, che posponeste ad es- 
so ramtcitia della fortuna? 

Sat. Ma se tiitto è capriccio, che volete da lei? 

&AB» Caprita'o? E non Sasta T apparato di questa 
casa per dissiparlo? 

Sat. Oh ella sa che le case del ganimedi sono tut- 
. 1^ cosi . Una camida stirata , un aImco ele- 
gante, una calzetta di* bnon gusto, scarpa at- 
dliaca, gran oo?attino, polvere «a capo, cap- 
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pelito sotto il braccio sooo i migliori capitali 
dell'adoratore . In casa poi tutti mobili si 
riducono ad uija pantoia rotta aall'accialino* 
Tiw.* Pur troppo d vero! 

Ejin. No, non ve ne affliggete, mio aro. .Al fian- 
*co mio «fiuetc una miglior còmpana nel 
mondo. 

Ran. Anche questa? ^ " . , , 
All. Acquietatevi . Onenrate cu viene , se volete 
interessarvi di più. » 

SCENA IV. 

Il Rassiio , opAtrM Dcain , « onxi-. ' 

Sat. Afc ' A' Eccoli qui i distruttori dell' eco- 
nomia. 

TiM. Oh dio, chi vedo ! Ah ! eh* io me h atten- 
deva . {va M gestsffi mi tMlÌM9] 

Ern. Cos'è stato, mio dolce amore? [/# k ^w^ik'ms] 
Ran. Chi sono costoro? ^ . 

Au. Quello che vedete coIF abito vanato indosso 

è il Raggiro; e quelle arpie che- lo seguono j 

si chiamano i Debiti. 
Ràn. e perché vengono ani? , 
All. Perché sono gli spinti pia &miliari di questo 
> casa. 

Ran. e che vogliono ? . . • 

All. Dovreste comprenderlo dai soli strumenti che 
portano in mano ^ nullameoo acquietatevi e 

lo saprete. 
Ran. Ma... 

Sat. Oh diamine ! Siete ^tato miserabile , e nOn 
avete mai conosciuto i debiti? 

Rag. Signor Amor timido , siamo venuti da voi. 
Abbiamo saputo che avete Éitta preda , e sia^ 
mo venuti a prendere la nostra porzione. 



7» L*E V E R T I « t M T 

Tju. Ah barbari ! £ perché venire in questo mo* 
mento ? Perché ?.. 

{Lag. Oh bella I DobbianiQ sorprendervi quando 
siete più aiflitco di noi ? Ora è venuto iKsoc- 
conc', lasciateci disossarlo. 

$AT. Ma che grazia di esprimersi ! i^on ci. ^ pro- 
prio metafora in questo linguaggio. 

Ern. Ma si può sapere che vogliano? 

TiM. Ah , mia cara ! Ecco perché io ricusava di 
condarvi in questo luogo, ove sempre mi at- 
tende il mio più amaro rossore. 

Erk. Ma spiegatevi* • ^ ^ 

Ti^. Sì , non posso a meno dì non f^ilo ; io vi 
offenderei col tenermi occlulto . Cogli occhi 
vostri ormi! vedeste che dalla sorte altro dono 
non ebbi ctltre il prestigio dell* amore e della 
bellezza. Con cucste doti io vivo e con 
Gueste per me si dichiarano* tutte le amabili 
del vostro sa^o . Non tutte però hanno il 
coor vostro. Oh quante volte m* intesi chia. 
mar da loro arso, rifinito, miserabile ; quan- 
ce volte volger da loro mi vidi le spalle , o 
alio splendor delle gemme , o al suono delie 
monete.! Io ricorsi allora al Raggiro, unico 
amico delle circostaoae; egli mi ha trovati de' 
giovani di negozio , che han fatte volar del- 
ie stoffe, delle tele ai loro principali pe(assi« 
stermi degli usurai che mi h^nno prestate 
' delle somme al cinquanta, al sessanta per cen- 
to; de* giocatori che mi han chiamato a par* 
te delle loro trufferie ed inganni. Oggidì queste 
risorse sono pure terminate per me: una folla 
di debiti mi opprime, ed il Raggiro medesimo 
li conduce per avvilirmi s Ecco la cagione dei 
mio dolore , ecco perché verso dalle ciglia 
una inessiccabile fonte di pianto , senza sperar 
giammai né coiisoUiione, né^pace. 
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Sat. Oh quanto costi il far da ganimede.' 
Kan. Non rho detto io che era uno spiantato? 
All. Sì , come voi . 

EftN. Rasciugate per pietà, mio dolce amore , quel- 
le lagrime crudeli ; io sento che innanzi ad 

• . esse mi si spezza in mille parti il cuore . Ah 
se finora avete trovate delle barbare che vi 
hanno abbandonato', ritroverete in me sola 
un cuor sensibile , che vi compenserà di tutte 
le sofferte amarezze , 

Rag. Sì , queste sono belle parole » ma intanto 
niente si conclude . 

Lk.n. Oh, siete pure indiscreto. 

Ra«. Scusate , ma io non ho tempo da perdere. 

tfcN. Ebbene , s:ìziatcvi co' fatti. Eccovi quanto pos^ 
sire g . Basca egli alla vostra avidità ? [xi Uva 

Ran. Oh nv"scro me! 

Sat. Oh colpo terribile! ♦ • 

£kiN. E così ? 

Rag. Ci vuol altro ^ signora ! Basta appena alla 

mela del suo debito.* 
Ern. Ma io non ho altro: andate da mio marito « 

e f.ne cb'ei^lì supplisca al resto. 
Ran. Come! 

£kn. Che ! Vi opporreste ? Vi domando io forse 
• il frutto de' vostri sudari perchcMo srKnfìchia- 
te ad una moglie? S'ec^H non vi costa affan- 
no alcuno , potete ben restituirlo alla mia 
volontà. Andate, andate, che egli vi soddisfi^ 
e se resiste, spogliatelo. ♦ 

Ra^. Ah baibj^a!.. 

Sat. Ma acquietatevi . Non lo sapete che la ro- 
ba di mal acquista come se ne viene » co^i 
se ne va? 

Rag. Ha ragione: eccoci con voi. 

Ran. Npu lo operate. 
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RàG. No? Amici, a noi. 
Dei^ \h ip0g/iéu» di tuni gii ifwétmmt] 
Ram, Ah moglie sciagurata ! 
* Sat. Spoglia , spoglia , che il signor sultano i rima* 

sto senza feudo. 
Rac. Oh, qui non c*é da far altro. Signor Amor* 

timido ) a ricrederci ad una più beila. Andia* 

mo . {,p^ 9§i JMfii] 

SCENA V* 

» 

EtNESTA, L* Amor timido, Ramibei. h* AtLnom» 
ai| LA Satira, la MisaaiA, la VEacoaMA. 

Erw. ^a costèi mio dolce amore t Siete ancora 
confuso? 

TiM. Ah mia cara! Il vedervi per me spoglia, di- 
sadorna d^ogni vostro arredo... 

Brn* £^ questo il vostro affanno^ Crediatemi che 
niun dolore mi ha recato il privarmi di 
ciò che mai ho desiderato nel mondo . Trop* 
' po larga mercede alla mia perdita é ti solo 
amor vostro. 

TiM. L'amor mìo? E che vi giova, o-cara, un 
amore inutile a voi , e sterile a me stesso } 
Fino che viadoroavaao le ricchezze, em doU 
ce ad entrambi il 'coltivarlo : voi avevate i 
mezzi per il suo alimento, io aveva lo stimo- 
lo per corrisponderlo. Ora tutto è sparito . 
La vostra bellezza , il cuor vostro non ha sì 
ibrte attraente che equivalga allo splendore 
della fortuna. Abbandonate dunque delle se- 
ducenti idee difficili a ritrovarsi nel cuor degli 
uomini. Gli amori romanzeschi vanno moren- 
do col secolo ; lasciate cbe rinascano quelli 
dell'interesse e della disinvoltura. 

Ran. Che sento! e questi d l'Amor timido? 
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"Ali, e* r amore de' giovani vostri pari : cono* 

Rah. e donque? 

Sat. e dunque , diVcglì , giacché non c'é da spen- 
nar altro , batte Ut titmta • 
Eaii. Possibile? * 

TiM. Sì, mia cara: questo é stato sempre il mio 
stile, c questo lo sarà mai sempre. Conserva- 
tcfi a miglior fortuna; se ritornerete felice, 
tornerò a rivedervi. Addio, [p^r//] 

SCENA VL 

EaUBSTA, RAMictr , V AitEGoaiA , Ia Satira ^ 

LA MlSBttA, LA VbI«OGNA. 

Kau. Ah, che ve ne pare? tJn briccone simile era 
la vostra iiamma.Andate ora superba di averlo 
amato; gioite dello stato miserabile , a cui ci 
ha egli ridotti. 

EtN. Signor consorte, che cos*é tutto questo fuoco? 

Ram, Come ! Dopo un simile tratto ... 

EiN. Oh assicuratevi eh* io l'ho accolto con tutta 
r indifferenza . 

Ran, Indifferenza ? Nello stato in cui siamo, indiffe- 
renza? Come si fa ora? Come si rimedia? 

Sat. Oh con uno spirito da eroe. Si va ai piedi 
dell'Amor platonico e glorioso, si cercai di 
aggiustarla, e tutto c riparato. 

Rar e con qual coraggio presentarsi dopo aver el- 
la ricusato di rivederli? 

Sat. Oh il coraggio tocca a voi di ritrovarlo. 

Ra N. A me ? Tocca a lei . 

Sax. No , sbagliate nella regola . I mariti pari vo- 
stri fanno sempre la strada. 

Ran. léiir AiUgérìsli Ah dite voi.- 

All. Io non posso dir più di quello che succede 
ogni giorno nel mondo. 
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SCENA VII. . 

Amoi GiORioso, l'Amor platonico, e dliti, 

pLA. Oh ceco il desno albergo, ove è venuto a 
racchiudersi il nuovo oggetto de' nostri sospi- 
ri. Bello, elegante davvero l 

Glo. Eppure chii/sa che non lo sia agli occhi si^cT 
più delle pompose mura dei mio superbo pa- 
lazzo ! 

Sat. Eccoli qui. 

Rasi. Misero me ! 

Alu Fate come ìx la ver^ogtia : nascondetevi. 

Sat. OibòI Cor.i',?,io e disinvoltura. 

Pla, Mi che vedo? Non è quegli Ranieri? E le 

eioie, li spada, il cippcilo? 
Glo, Li avrà dati in dcposiro all Amor timido jdc- 

' «nazione di un sultano suo pari. 
Ran. Ah signori l 
V Pla. Che c'è? 
Ran. Io... ella... 

Glo. Vi veda entrambi. Ebbene? 

Ran. Ab parlate voi, crudele, sul dì cui Labbro è ' 
riposta, o lì mia sorte, o la mia rovina. 

Ern. Lo sperate invano, lobo compitoli mio cor- 
so; a voi tocca adesso il vostro, 

Ran. e dovrò io giustificarvi? lo... 

Pla. e qual giustificazione? Vi supponete in gra- 
do di tarla voi , o noi di accettarla? 

Ran. Ah signore, per pietà... 

Pla. Inutile sentimento, e mai dame conosciuto. 
Non sono f^mc le mie dovizie per la pietà, 
ma per la seduzione. Le lagrime di cento po- 
veri non c5!r\ono da me la menoma partó dì 
quanto sacrifico ad un sorriso. Inutile e dun- 
que che nello stato in cui siete, cerchiate da 
me il riparo a quel bene che calcolar non 
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avete saputo nella vostra felicità. A derider- 
vi io qui vfenni , non già a compiangervi . Voi 

• nella vostra umiii;jZÌone mi avete data lamia 
vendetta, basta così: restate d'esempio a chi 
vi somiglia ^ io farò dilezione a chiunque pro- 
fonde i suoi beni dietro gl'incantesmi dclse^- 
SO ', ma ne voi , né io ottvrrerao per questo il 
trionfo di mirare in akiì i'cjiicsuia di simili 

• trascoifi. Ipartg^ ^ ^ 

SCENA VHI- 

Ernlsta , Ranieri, Amor ci orioso , l' Allegoija^ 
LA Satira, la Miìeria, la VcBìGogna* 

Sat. e uno. Dove si tratta di compassione, tutù 
hanno imparata la medesima storia. 

Ram. Egli è partito, egli mi ha abbandonato. 

Glo. £ volevate ch'egli rimanesse a rasciugarvi le 
lagrime ? 

Ran. Ma se io non ne ho colpa! 

Clo. Sì , che voi solo la- avete , e voi solo ne sof« 

frirete la pena. 

Ran. Dunque anche voi mi lascerete?.. 

€10. , E posso io essergli dissimile ove si tratta di 
ambizione e di orgoglio? Abbasserò io le 
mie luci sino al povero per contaminarle con 
una vista così dispregevole? Siete bene stolto 
al solo immaginarlo. Restate, restatenell'abbie- 
zione da cui sortiste: ,non eravate voi nato 
per la grandezza , se avete saputo così presto 
dimenticarla. Troppo fui generoso se in que- 
sto luogo io giunsi a rivedervi ; ma sarò al- 
trettanto, altero col dimenticarmi mai sempre 
di voi e della vostra umiiiazione. Ipartf^ 
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S C 1 N A IX. 

' £&NfSTA, RaviEKF, L* AllECOHIA , LA SaIUA ^ 

LA Miseria I la Vekqogna. 

«Sat. Ki buona notte a lor signori. 
Ran. Ah che sono perduto. 
£rn. e vi avvilite per questo? 
&AN. Barbara ! E qual conforto 1 Quello che mi i 
derirato dal vostro silenzio, dalla vostra cm^ 

deità? 

£aii« Ma troppo siete ingiusto» se' pretendevate che 
per riparo de* vostri mali io mi. abbassassi a|k 
le preghiere.. Ho forse io ricercati si effimeri 
beni per piangerne la perdita ^ per calcolarne 
l'acquino?^ Eh, aprite una volta' le luci alla 
ragione pria che de' mali peggiori vi stftscint- 
no ai precipiziò. 

Ran, e dopo lo stato a cui sono ridotto, voi v> fa- 
te scudo d'un' inutile tirtù? Lasciatemi ,spje. 
tata; voi non sarete gianmiai la mia vii^i- 
trice . 

All. e chi lo sarà? 

&AIÌ. Ah che noi so io medesimo. [Mf J^iiif} Di- 
temi voi ... . • 

Sat. Io vi dirò che bisogna aver pazienza. 

*An. la/u r^rgogna'] Ah voi almeno... 

Vm. lMtafi^0 il wj. Mangia. 

Ran. Ah voi... r^ilU Mi^tis^ 

Mis. laéiJHéiftj0 ìt wfpj Bevi . 

Ran. Bever Ngrime, divorar sospiri^ Oh kubart 
ioccocsi, oh crudelissime omrte! Altro dunque 
aoamirestB, altro... (t^ékmUHgfkiin^ Ahvie- 
bI co , disamato sostegno .de* miseri ; se^ tiit^o 
ho perduto, tu solo mi vendica e mi fini* 
sci. [U impuffàs pif fnhsf] 

Eaw. [trmumtuhlù^ Ah sciagurato ! 
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SCENA' X. 
Il Delitto , la Sp£b.anza , # dltti , 

Del. Ferma. 

Spe. Che fai ? 

Sat. Lasciatelo fare, che non si ammazzerà, oo • 
Alu^Ecco r ultimo assalto. Prosegui, o fa voli » 
• a deluderlo. ) 

Del. Qual follia é questa i Dopo la mia 'amicizia 

▼i tradite così? 

Spe. Non vegho io forse in tuo soccorso? 

Ran. Oh dio I dove sono... ma... i miei mali... 

DfiL. Mi sono noti, e qvii venni ad aprirvi T ulti- 
mo asilo che vi rimane. Accettatelo, Raoicri » 
o siete perduto per sempre. 

Ran. Mi resta qualche strada adunque? e quale? 

Del, Quella che é in^ me solo riposta , e nel mio 
potere. Esitai finora dairoffrirvela per [lascar- . 
vi libero il campo a tutte le conoscenze. Tut- 
to aveste, tutto perdeste; resta a me sole il 
rendervi il tutto , e perciò solo sono venuto 
a favellarvi. Non disprezzate il soccorso, non 
rifiutate la sorte, o non l'avrete mai più. 

Ras. Che ascolto! E dunque voi... 

Dal. Come! Noi sapete che a chi calca la vostra 
strada , il delitto è V ultima risorsa che rimane 
nel mondo ? Non vi spaventi il nome ; giu- 
ratemi au questa mano la corrispondenza di 
vostra moglie., e subito si dichiareià per voi 
la felicità. 

Ran. Oh dio! Che fo? 

AiL. (Giungesse il folle a questo eccesso incoia!) 

li)£L. Jfbbene non rispondete? 

Ran. e che rispondere! Che*.. Ah dite voi... 

All. Osservo, e' non decido. 

Ran. Ab voi che aiete cosi libero, dtteorf^ 
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SaT. Non è tempo rìspondenri. 
Ran. No? E da/cht* dunque riceverò consiglio? 
Spe. Da me. • * * 

Ran. Da te, che ifti.hai condotto in guesto luogo 

f Itale? Da te, che mi hai soao de'piqdi spjù 

lancato 1* abisso? 
Ern. Da me. 

Ran. Da te per cut ho conosciuto degli inuuli he* 
ni? Da te, per cut lacerar T anima in ìdà- 
le* parti Ini sento? Da te^ che esulti for* 
se sulla mia rovina? Ya , dispietata; tu non 
sei più nel caso dì darmi nd consiglio, né 
soccorso . 

Del. Ebbene \ abbandonatevi a me : decidete . 
Ran. Ah sì... io... 

Ern. Ferma, barbaro! Lascia eh* io fugga almeno 
l'orribile tua visra prima che tu pronunzi li 
sentenza, [pw/rj 

SCENA XI. 

RAAiCRf, l'Allegoria , la Satira, w. Dclitto, 
LA Speranza, la Miseria, la Vergogna. 

UEL. Non vi affannate per lei . Il vomirò assenso 
e più necessario del suo: risolvete. 

Ran. e che deggio risolvere ? So io torse se vivo , 
se deh'ro, se sono più in me stesso? 

Del. Voi lo siete, qualunque volta ascoltate le vo- 
ci del vostro desiderio. Tutto c sua opera, 
tutto obbedisce alla sua volontà, se fu^^ir vo- 
lete dai luttuosi che ora vi circondano, c che 
.sir.inno gli eterni compagni deiJa vostra vita. 

Ran. Ah ch'io non posso da me solo detcrminar- 
jni. Sento lo sprone clie mi stimola ;< voi ^ 
sento l'affanno che da voi mi allontana . Un' 
akemativa crudele d aftcLti ù guerra ai cuox. 

alio. 
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mio, e diviso tra* loro non so che decidere 

sopra di me . 

Ali. (Oh dio! quinto còsta l'essere maIv:'?ìo!) 
iJtL* Or bene; vi ho inteso. A risolvere questa bar- 
bara cuerra soprsiTjr conviene i vostri sensi > 
• e soqgioc^arli colla illusione. Le speranze non 
^ Tarano alla riiMon dell'uomo: iorr pos- 
".'.11. ri i fatti sulla sua rnimaginazione . Voi 
dunque miscii o::;ietti che yli state d'intorno, 
a climc.'trar comnieiace la iorza del mìo po- 
tere* e ad assicurarlo della sua nuova lelici- 
tà . Tù , o vile Miseria , tu molesta Vergocma; 
tu Satira crudele, cambiate sull'istante ^ inaian- 
2Ì ad esso, il drtormc aspetto die vi ricopri ^ 
• c presentatevi in quelle lorme, che sono le 
più seducenti al cuore umano; tu la più al- 
tera baldanza, tu la più mentita adulazione, 
diventa tu la più licenziosa sfrontatezza . Avi- 
sta ditali portenti determinerà eglr i\ cuor suo, 
ve pm facile si ràiderà il &ao bcae c il mÌQ 
trionfo. 

ViìK* f^* ^ Mherra si trafformano in du9 dotine ciiorne 
mW ultimo ìfhùtt gastp ^ U Satira itt Hit gaìsnte hd^ 

Mi'J. Ah mio a miro! {jind^ndolt ìnc$Htf$'^ 
Vek. Mio compagno, [eomé so'^rd\ 
Sat. Mio signore, [^o/wr SQ^rà\ 
Ran. Che vtio ? • . 

Spe. L'effetto della tua speranza. 
DfiU Larve amiche, io l'abbandonò a voi. Con- 
• ducetelo ni mio palazzo ; colà vedremo se 5a- 
prà ricusare il folle la mia atnicìzia. {jt^ni^ 
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SCENA «II. 

Ranieri 9 t*AtLB<soRiA ^ la Satika, la Speranza^ 
LA Miseria 9 la Vcigocna* 

Mis. Venite. • 

«Ran. Non fia mai . * 

Vee. £^ ìantile il ricusarlo • 

Ran. Sì« lo farò. 

Sat. ILasciatcn persuadere. 

Spe. Kón più : io sono la vostra speranza ; io vi 
precedo. 

Mis. Andiamo a respirar 4iai mali. 
Ver. Andiamo a goder del behe. 
Sat. Andiamo a trionfar della sorte . 
ALuV^noiamo alla morte, ma per ricuperare la 

vita. 
Ram. ipétrte'} 

AlL. i/s SéUifS^ U S^rdmxm^'ìm iihfrté ^ U Vfrf^nm 
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5tania con parapetti ed oscura eoo. citf^ue por» pnticabifi • 
Su qucJla di meizo stt Krictot Zigptrf^élJbs Cc/pa. Sul- 
la prima a drirt^ à^r^runtf^no del ^ptw§^. SuUt se- 
'#Dnda: Appartamento dtlU I^akkìs . 5iUU prìinia aiaistn: 
Appartdf^enro d'ella Difpennhw . SolU#«eeoo^ « 

' . ' . * • 
Satira, Misieia, V£RGOG^lA , Ranieri. 

«Sax. Eijfwte , entrate con franchezza . Il timore i 
' ^ pPgsio*' nemico in simili imprese . • 
Mis, E poi in nostra compagnia che avete a te- 
mefc ? . . . 

V«- £^ «finito il tempo del rossore: ci vuol intre- 
pidezza . 

Ran. Ondio! che insinuazionf , che luogo, che 
tenore! Empi satelliti d'un perverso tiranno, 
se* altre consolazioni dar non ^ mi potete, la- 
sciatemi almeno neir affannò (he mi distrug- 
ge colla forza de* suoi pres^^Dtimenti . 

Sat, Eh vial che questo è un t.oppo avvilirvi. An- 
che il delitto ha i suoi beni, c voi siete me- 
' littvole di possederli . 

Ran. Ma', mentitore! qua! linguaggio è il vostro? 
Voi mi avete finora sferzato colle più cru- 
deli verità. 

Sax. Ed ora vi seduco colle più mentite adulazio- 
ni. Non lo sapete ^orse che V adulatore e il 
' ( satirico più mascherato della società.^ 
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tiAH- Ma qua! bisogno è il mio che caix}|)!ate lin* 
gu aggio con me? 

Mi«, li bisogno deriva dallo stato ^ cui vi siete 
condotto. Finché ruoaio é lontano;^ da que- 
ta casa, utili esser gji possono i terrorf; ma^ 
in braccio aya ^colpa non ha^ piì^ Spavencr 
pef lui lai colpa tstessa. 

Ran. £ voi. ri fìnto dell* umanità, potete parlar così? 

Mis. Si > perchè erd rea nella mia stessa «abbiezio- 
• ne» Se devo la risorsa arila colpa \ conviene 
che mi adatti al linguaggio Mella medesin^^* 

Ran, e una^nta impudenza chi ?e la ispira? 
%VfiR. lo, ma per il labbro Ttstro. Sotto i miei 
cenci era sepolto il mio ardire : ^oi me li 
strappaste, ed io lo p<jhgo in prospetto nel 
monaò « 

R ^ E vorreste che iò lo approvassi? 

Via. ^ lo detestate col cuore» lo avete ^appi^oirata 
COI fatti. Ogni malvagio é tìmido sul primo 
fello ; diviene audace pel secondo , sfironcaco 

nel terzo. 

kAM. Ah orribili thostri , lasciate che ri fugga ; 
molto mi resti se tirdi ancora .coooico la vo- 
stra perfidia . mcsmmÌMsJ 

i C E N A IL 

AttEGOStA, e DETTI. 
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All. Dove andate, Ranieri? 

Ran. Ah buona donna , lasciatemt fuggir da qne* 

sci empj . 

All, Fuggire ? Oh questo poi no • Io non vi lasce- 
rò fuggir giammai dal luogo della vostra sa- 
lute . 

Ran. Della mia s»lute? 

Alu Si, qtfesto. E non lo sapete Che le riflessio- 
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' nilugribtquf sono «Quelle appunto che rendo* 
no r uomo s.if io nel mondo? 
Ran. e quali ridessioni far io possb?.. 
AlIt. Molce, amico mio*, moke. Cominciate pri* 

' m;f a considerare il luogo . ^ 
&AN. 1<) vei^gò una stanza, in «ui é sparsa una tef* 

• j-ibilc oscurità. 
A(.u £ questa oscurità^ non vi dice quanto tetro 
.css^\debl>a il cuore ai colui che soggiornalo 
questo aibcrgo? * • 
Ran. Lo comj)rcDdo. Il delittp adunque é nemico 
della luce..* 

All. Cioè, di quella che deriva dalla verità • Le te- 
nebre le più dense sonA il suo vero sosgior* 
rfc i e ft juminoso qualche voltategli passeg- 
gia nel mondo , . ciò avviene quando V im- 
pudenza degli uomini a trionfar Icr conduce 
sulla ragione e. sulla* giustizia . Ma non ci 
perdiamo dMl* esaminar V albergo. Leggete , 
vi prego, quegli Scritti , che sono sovrapposti 
a cadauna di quelle porte. • - ' 

R A V. [/ryj*] In^rejjo della Colpa . ■ 

All. intenderci^ abbastanza , che chiunque entra 
per di là, é uru) scellerato. 

Ran. Dunque lo sono ancor io? 

All. Quando vi conoscete, non vi contradico. Se- 
• guitate. 

Ran. fV/fj/r] A^^artaiiunto del Kojjore . 

All. Questi , amico mio, e uno dei satelliti prima- 
ri del" Delitto . Agita la sua face tormento- 
sa sul cuor de' malvasia e mentre ad arroi.- 
sir li costringe de' misfatti , incendia il loro 
spirito col fuoco distruggitore della virtù, e li 
rende più perversi col suo stesso flagello. 

Ran. [_lfggf^ Appartamento della Kabbia . 

All. Oh questui è pur la brutta furia ! ella è so- 
rella del Delitto , ma spesso gli é m.-dre . Do- 

/ 3 
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Tonque si aggira cojbsua spada^micidiale, non 
presenta che immagini orribili e luttuose. £1- 
' lac che ispiri nll* uomo d' insidiar 3 suo simi- 
le, quasiché il distrugger lonora più rari della 
narun sia 1* azion la più beila^jsbirÌBjquìtà . 
Rah. Appar$mneni0 delU DUpersziaai . 

Ali. Oh che mostro è questo, imico ifilo) che 
mostro ! Ella è 1' yte|ìce de'J^cci, dc*^leni, 
delle più nere insidie contro gli alt?*^ contro . 
se fcessi. Il più fatale de* suoi mali é quello 
di sospinger mai sempre V uomo alla perdi- 
zione. Un denso velo ella circonda alia sua 
ragione, e sull' 9rlo del precipizio lo urta con 
violenza in esso , e nelle gole ^rrìbilt^lo rin- 
chiude della sua rovina. -t 
R.AM. [^y3. Appartamento del Vmifiuittù, 
Ali. Questi potrebbe essere il meno dannoso per 
r uomo , e sovenfe il più ut|le ^ La cicuta di 
cui composte sono le sue bevande, può servir 
d'antidoto air amarezza del veleno istesso , 
di cui egli è r artefice . Tutto dipepde dalla 
disposizion di colui che si abbandona ad esso ; 
- ma il male si é, che il più delle volte sbagli^ 
r uomo queste porte e queste conoscerne . Si 
accosra alla stanza del Pentimento , riceve il 
.veleno, ne assaggia l'amarezza, e la ricusa; 
passa allora a quella del Rossore, si abbando- 
na alfa Rabbia , e va a perdersi infine colla 
Disperazione . " 
Ran» Ma se questo é l'albergo, se questi gli abi- 
tatori del medesimo, quali saranno adunque 
i beni che in que^ro luogo mi acieodono? 
All QoelHdel delittd. 

Raw. Egli non può darmi che delle risorse cru- 
deli. 

Atu Quelle del delitto. 

Ran. e perché dunque esibirmele ? 



Digitized by Google 



I 



«I 

A T.fo Quinto* S7 

All, Perché non avete altro amico che il delitto . 
Ram. AU*barbaragamicftìa) io n' ho rtbitzso d*a7er« 

]^iftcA)trata; io Ut rinonzierd» 
All, Siete CjpaCe ai farlo?. 
Ran. Ne dubitate? * 
Alu Eccone il cimento. Vediamolo. 

S C E N A HI. 

La Speranza ^ Ernesta scapigliata cpn abito dhness^ 
' IL Deludo, varie Furie cb^ portano un tripodi 
ernie faci y e de/ti. , 

I^AN. Oh dio! Mia moglie... - . / 

£&N. Perfidi! Scostatevi*, non abusate d* tm titolo 

che avete profanato , _ . 

Sax. Verrò io, signora^ con voi. 
JMii. Fate capitale di me. 
VtR. Smò tiura per voi. 

"E^ti. [aJJttantÌ9,ì{antfrt] E . ola la vostra Vittima» 
Ad esso porgere i Kibuti della iniquità. 

Dei. Ranieri, eccomi con voi . L* ultima opera a 
coTipir qui rùn giunto, a cui fu diretto fino- 
ra il vostro desiderio. Prima però eh' io vi 
manifesti quinto ravvolgo in me stesso, sof- 
frite che brevemente io ricpiloj^hi i passi tutti 
della vostra condotta, ^e che dal suo princi- 
pio alla memoria io vi risvegli T origine del- 
la nostra amicizia . 

Kan. Signore , e a che giova... 

DeL, Acquietatevi. Figlio di un onesto cittadino, 
ed allevato sulle vie della virtij, molto lon- 
tano foste ne' primi anni delia vostra giovi- 
• nezza dal centrar meco qucll' amiscadc, che 
si è oggi stabilita fra noi . ' • 

Ran. Oh memoria crudele! 

Deu Estinco il padre vostro, al gioco vi abbando- 
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' mste, al dissipitnento. agli amori, 'e fa d* al- 
lora, che per la prima yq|ta imeff i vostri 
inviti , e concepii le speranze' deiR no$tn più 
vicina conoscenza. 
Ran. Ebbene ... 

Del. Sposo diveniste alfine , e ben rammentar vi 
dovete che la sola intenzione dt vostre ^ozze 
fu diretta t congiunger mai sempre con noi 
.la più indissolubile amicizia. Quar.da per { 
vostri detti ells comparve nel suo lucido asper* 
to , io potea d* allora penetrar le Vostre 
soglie , ed abbracciarvi ; i%a il rigido €oAte|>no 
di vostra moglie fu sempre un argine a vji 
ed a me per dichiararci amici • * 
Ram. e così?... * • 

Pel. Superaste al fine o^^ni rip.uarJo, e dalla forza 
del desiderio condotto in casa dcir Amor pla- 
• conico, in quelU del Timido e del, Glorio- 
so , sotto i var} fantasmi dell'Amore, a me 
. solo voi vi avvicinaste, e al poter .mio . Ec^ 
covi ora nel mio tetto, c soggetto per conse- 
guenza* all'assoluto impero ^ o delia mia tiran- 
nide, o della mia giusti /ja . Pfc ttìsì di bene- 
ficarvi, né manrliCvole esservi vo.ilio di mie 
promesse. Le pemme, V oro , lì gloria che 
per la vostra dabbenaggine perdeste, ne eiov^i, 
né lice il restituirvi. Vi lascio invcre Ja cra- 
pula, la cabala , ij nppiro , rinpinr.o, i vi- 
7) tutti in somma, che Timo ail alerò sucre- 
dono nel cunv del colpevole. Vostra moalie 
sii il 5olo bene, che vi vion tolto per scnT- 
pre; voi col sTgrificarU a me, ne perdeste 
opjii diritto; soiììir dunque dovete che divel- 
ta clia vi sia dal fripco per non vederla mai 
pili. Eccovi il frutto della mia ciir.icizi.ì . Se 
pmaro egli vi sembra, dagli cscmpj altrui im- 
parate quella costanza, che forse non avete. 
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attendete dal tempo la medicina migliore 
a!h vostra sventura. • 

Ran. Cielo, che intesi \ Pctder iria moglie? Io? 

Sat. Oh la cosa non è nuova u^i mondo ^ adatt 
' tatevi . ' 

Mis. Si tratta di stabilir la sua sorte. 

VtR. Tutto si s.^-crifica per il suo bene, 

Sr . Spcritei-é anzi uno mìiih'ore. 

Kan. Ah tPcctc, iniqui mostri, che sì perfide dot-» 
trine fatte, non sono per me. Ernesta c runi- 
co de' beni, che senza inganno 2 posseder mi 
rimanè in terra, ed io dovrò perderlo? io sa- 
crificarlo alla colpa? » 

Dei. E se questa non era la vostra meta, c jKr- 
N che dunque accettaste la mia amicizia? 

Han- Perché cosi inique io non credeva che fosse- • 
ro le vostre intenzioni ; una gran distanza io 
Supponeva fra il desiderio e il deh'tto . 

Dbl. Lo avvicinaste però roi coli* ab.bandonarvi al- 
la speranza . « ' 

Raw. e chi S3pea che sì mentito fosse questo oni- * 
^ do fi 'Wo dei mio spavento e della mia se- 
duzione? 

Dii. Jnìmaginarlo potevate quando la inira delle 

vostre brame era la più colpevole. Peri vcz- * • 
zi di vosrra monlic voi cercaste di conoscere 
il bene. Se reo era il principio, se iniquo il 
mezzo , lusingarvi mai non potevate che one- 
sti lessero i sostegni del medesimo. Ocjni lar- 
va era fìslia della vostra colpa , e figlia della 
Tostra colpa è la mia sressa risoluzione. Inu- 
tilc è cimai che cerchiate ulteriore difesa. Di 
voi stesso lagnatevi , se dircnuto soiio U yo* 
stro tiranno. ^ 

Han. e dunque... ... ^ 

Dn. Soffritene la pena, 

Kan. e dorrò?- 
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DfiL. Perdere Ernesta. 

Ran. Ah no ! Lo sperate invano . ÀUeiùris^ Buo- 
na donna , Toi *a * 

Alu Sto a vedere, e non parlo. . . ' , 

Ran. Abbandonato dunque da tutti io sono? Dife- 
sa non ho più me stesso ? Emeno] Eb- 
bene; IO la ripeterò dal nodo, io U ricefche^ 
rò dair amore. 

Bau* RUr amore ? Ah barbaro! e iti questp luo^o 
orrendo vj rìsovvenke voi d*uo affetto, che 
nelle più inìque forme avete fino^n calpesta- 
to? Egli fu la delizia def plinii nostri giorni, 
che co:ne un t^mpò disparve alPadd^sar delle 
tenebre. Voi d'impudiche faci il talamo cir- 
condaste della più pura fede , e dal sacro li- 
mitare del casto albergo voi col flagello della 
malvagità discacciaste 1' innocenza e Tono^ 
ce* E come óra, spietata» tra le furie e le più 
nemiche risovjrenir vi potete di ttn atfioirsper- 
• giuro, e ricercarlo da me , nel ^ di cui seno 
•vcte tentato di opprimerlo ? [aprf U vem , # 
tmrtfs una ffrhm] Mirate, barbaro, mirate <iu§l 
profonda piaga in mezzo al cuore mi apriste . 
Questo che sgorga , è il sangue the dalVaper- 
^te sue vene v^i mi traeste col pugnate scelle* 
rato de* vostri desiderj . Inorridite almeno al 
mirarlo , e fate che su di voi solo ripiombi 
tutto r orror che mi avveleni all' udirvi, de- 
testabile mostro della iniquità e del diso« 
. nore . 

Ran/ Oh dio ! dove sono ! ^ 
Sat. Eh, che son tutti prestigi. 
Mfs. Non ci badate, amico. 
Ver. Ella non è meno rea di/voi. 
Spe. Abbandonatevi a me. 

'Ran. e tu ardisci di offrirmi ancora il tuo soccor- 
so ? Ah , Ernesta ! 
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EiiN.^fr*'' MrmtnMrIc\ Ranieri. 

D£U Orsjk, garrir più non giova. A<Le5scre speccatore 
io qui non venni de' yoscri deRrì . Ècco Tara su 
cui compier si deve Topfra da voi macurata . A 
giuraf/' venite, o donna y sovr* essa l' ecernp ab- 
bandono di «ostro marito . 

Ran. a giurar , scellerato ! Invano lo speri . 

Del. Come ? ardiresti tu... • • 

|Iaii. Sì , ardirò di rovesciare quest' ara e^ mo« . 
ri^ prima che sj compia un tanto «ccesso'. 

Dei. a tanro arrivi? 

Ran. M| creJcrcsrc ben Vile. ^ ^ ? 
Del. Ebbene; vediamo se ora sei pià audacè . Vie« 

£rn. Indietro, orrendo Fantasma; molto d vuole an« ! 
Cora pria «he tu. giunga a compiere su me la 
^ tua Vittoria . Se debole finora mi ^desti , el- 
la fu l'arte sofà ché a mascherar m' indusse 
la mia virtù per discoprir fina a qual segno 
giungea la perfidia nei cuor d*nno sposo. Se 
. colla sua brama egli ha sprezzati i p ò sacri 
legami ) libera or sonor di me , trta per suo 
rossore e per mio trionfo . Eccolo [rr^^ im 
pugnale] il custode di queir onore , che la fe 
coniugale mi ripose in mano quel giorno istei- 
fo in cut mi abban(^onò l'i vigilanza d* uno 
sposo. Tutto ad asconderlo io corro ih que- 
sto senO) che mai non saràlasilo della colpa, 
pria che una sola macchia il candore mi lor- 
di della innocenza . £ tu, barbaro sposo, che 
a tal passo mi riducesti, resta coi rimproveri 
ch'io ti lascio del tuo malvagio desiderio; e 
se forza non hai per«ritornnre alla virtù, dal 
SII gue d' una sposa tradita conosci almeno 
quanto orribile sei a^li ocelli della natiura.) del- i 
l;i virtù, della religione. \jani}i 
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Ran. Ah Ernesta! , ' 

Del. Inrano U 5e?,ai. {j' op^otu'^ 

Ran. Ella mi chinni . • 

DfiU Te ne respinge J<i colpa, ^pafte: U dm Iurì§ au 
trMi^risno la porta^ • • ' " 

Ran, Ah perfido, U temi in Vino . Id ... Che miro? 
Sr^tcnito e dunque 1' inferno contro di me? 
Ah crudeli lasci.uenii .. Co-tic ? mi si vieta il 
seguire una sposa, mi si oppone 1' i'Tìoedirlc 
Teseremo co'po, la più barb ira di visione ? Ab 
dovè sono! Qua! tremore é quesro che mi 
5:\le ; qu.il gelo mi stringe tulle le v^nc? Er- 
nesta muore per me, ed io vivo ancora , -ed 
^ io respiro !.. Ah vieni, mio orribile rossore ^ 
, e col tuo fuoco quc/^c'animi incendiami dispe- 
rata nel s?no. Minor del tuo tormento é Tat- 
£iOQQ crudele che mi dimora . Io ... 



RossoKE dalla sua camera con face y € de iti « 



Ran. Oh vista orribile, che mentre mi' avv^impa, 
mi disarma d' oi;ni valore, toili, togli oscura 
larva im sì inutile soccorso . Più violento dì 
te é il furore che mi agita c mi distrugge; 
tu sola, tu sola eguagliar lo puoi,rr^bbia cru- 
dele , che tante vittime sacrifi :hi al tuo ti t- 
sporto. Vieni, uccidimi, annientami ; pasto 
dell' inf,orda tua fame fa che rimangano que- 
ste membra infelici, che V aniiDit più iniqua 
racchiudono nel seno. 



SCENA 



V. 
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SCENA VI. 
RAìia daHa ina timira ^ù9irpaia^ è Mttu 

Ram« La «spadai tUf Oh sterrtitnatrìce f Astiò dtH" 
' tintana vira*, e^frché in yecc d'offricela non 
* ' me la tibrì tu stessa in questo .]>evo? Sì po-» 
co avara dunque sacal per me solo dì Sangue ^ 
umano, che mentre io t'imploro ^ il mezzo 
délla^ morte tu mi presenti senza compirla? 
Va; più spictau io ci credea cóntro di me« 
A te , a te rimané il distruggermi ^ mia ter- 
-ribtle disperazioae • Felice tra i mali ancdr 
4ono , se tDuuimeolc io* non imploso la m» 
.▼emMta. • 

S C S 19 A VII. . 
Dis: Eccoti jl laccio- 

Rau. II laccio ì Misero me \ a tale statò adnnqii0 




dttnqi 

in Tica ftx -ttsttt più .vergognóso dopo la 
tomba? Ah tardo ed ihatile pestìmento, A 
le mie voci ti ^cvotonO» salvami , ta almeno 
dall'obbrobrio e dalla esecrazione v la Vitano» 
aòR implora muoia rinftlice 'Ranieri , VEOt 
la ina morte meriki qualche comfaaiionc ém 
Ja. atate aiicbe fo i «plvapr ^ 
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54 Le V. BATfCINI 

•SCENA vili. 

P&NTiMCMTj con tazx0 dalla jua camra ^ r 'b^TTi. 

Pr.s. "Ejcco il v^'lcno. ' • ^ * 

Kahì li veleno?.. Sì, porgilo, I frva amicai, [^o pren- 
éle\ Questi è li injn aspra , mi U più sicu- 

• ra gena a me dovut.i. Timor non ho per ri* 
cevcrlo. Mira piithosto con quiil inticpideiza 
io lo tracanno, [beie'^, 

Saf. Che fate ? ' , % * 

ìM»s. Fermatevi, • • . . 

Vèr. Sentite . . > ' 

Sffi* Raaiecì . [/tf M'ugna^ Im Vergogna y. il 'Dtlìtf ^ il 
,1{ossar0 ^ la I^abbìa ^ lé Dìspera[wf$4 y il Ptntimtn^ 
$a gli vanno intorno^ * ♦ 

All. Indietro: vili fantasmi, non è più tempo dì 
sedurlo; I^.^ciitc che cf^Ii beva la sua salute. 

^AT. (^/z» M'aerì/j, là rrr(>rona^ lei Sper,:n:^a^ il D^'littOyi/ /{or- 
i*f#, Is^alfbia , UDiìptraiiff/fey ilPentimt/Hà partono^ 

. s C E N A I X. 

> 

RéH» Ecco lutto compito. Una sicura, ma dolce 
' , morte sento [^là che mi serpc^^ia per tutte Ix? 
vene . Oh come spariscono innanzi ad essa 
tutti i mici tolli desideri ... Io ve?,go una nuò- 
• • • « va luce , che balena sovra di me... Strappar- 
mi io sento d' intorno al cuore le immagini 
. • / tutte delle mie pissate affezioni ... Oh coaìc 
.. mi è caro ii tcrnìinar un' odfosa vita, come... 
ogni forza mi m mca ... f/' apffog^ia slU porta 
dtl l{oftorf\ Mi trema il suolo sotto de' piedi . 

• Ernesta infelice, s'io ti ho tradita, ti ho an- 
cora vendicata . [^rparirre la camera , 9 Urna la 
prima scfnm dilf stt; primo tol po\ip # M/# , Hs* 
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A tTO Qu I,NTO« ' , • $S 

• - /turi ri trasforma nPl su0 abito primo ^ t st prova 

v'tcìno rìììa !ua anj^' 
Ai-U Lbl)cne, sipnor Ranieri , avete finito ancQT di 
' doiirarc ? Vi par c^li tempo di andare al ri- 
' poso } 
. Ran. Al riposo? Io? come! 

All. Quel mio lionore vi ha fatta pigliar pure la 
bel fa cotta I In verità che eravate uu ubriaco 
di nuova invenzioni. / ^ 

Ran. Io ctrio? Ma se... 

Alu Che cosa se?., per farvi conversazione lio pi- 
- gliato tutto 1' umido della notte. Buon per 
ine che non mi fari alcun male. 

Ran. Ma io non v'intendo. E come ?.. U palaz- 
zo, l'altare , l'Arnor platonico, la S.itìra, il 
Delitto, il veleno, Ernesta ... Ah dove son 
io? quali ombre , quali immagini , qunl ter- 
rore!., possibile eh' io non sia ì' iniquo che era 
p,ià pochi istanti? 

All. L'enfasi, con cui pronunziare queste parole, 
mi fa comprendere con qual sentimento vi 
rammentiate voi ciò che vi occorse nelle pas- 
sate vostre vertigini . E sarà dunque ve- 
ro, mio Caro Ranieri, che deboli fantasmi vi 
abbiano scosso dal Icrarpo, in cui era per sep- 
pellirvi il vostro desiderio? Il ritratto orribile 
. dei beni e dei mali , che si è presentato 
alla vostra fantasia, lo avete ben conosciuto? 

Ran. Ah buona donna , ora comprendo la forza 
del vostro discor.<:o. Voi sì, voi foste 1' rrre- 
fìce di quanto vidi, di quanto udii: la aliena-* 
zion della mia mente fu il prodigioso mezto 
di cui vi serviste per erudirmi • 

All. Ne si'^tc forse disgustato? 

Ran. Oh cielo! dopo una conoscenza sì viva dello 
stato fatale , a cui mi trascinavano le inique 
mie brame, potrei esser io offeso dwiie vostre 



^6 \^ ' Li V. e' k » I c I il t * 

doctiine^, Ah> chi shtc mai , '^sseic £Ovhima- 
no,. a cui devo la ^ita e la vriù? 
Au.« Sono l'ainiA itppiinro di quella virtù, che voi 

- nominate; sono la vostra afiiica, se non la 
abbiiìdoncretc mai più . " " "* 

tlAN. Abbandonarla? Ah vadino ih un eterno oblia 
• ' tutte le false snerante che mi scdus^j'o. Fa- 
► tali) funesti troi>po conobbi i frutti della coJ- 
p:^ per abborrrrli irwi sempre: io trafficherò l 
mìei talenti, il pane io cercherò <lc\miei su- 
dori, mi puro,.nu innocente, nìa senr.a ri- 
morsi egli porgerà un dolce sosfegno a me 
ed alla cara immagine. di me medesimo. Ab 
. dov*é ella mai, h mia ErncsA dov*é.^ 
A i L. Ella sarà ancora da Laura • Audiamo a ricromLu 
Ran» Si , aDdiamoi«. ' . * ' 

5 C E N A , X 
- liAUAA dalld sua càsa^ 'c dztÙ* 

L%u. Corrie! Esilino sono ancor qui! 
Ram. Ah Laura, dov'è mia moglie? . 
Lau. E avete ancora lo spirito, di donundacla?' 
A'll. Buona donna , inutile il vostro rtsentimen- 
to. lo^vi ho'mantenuta la promessa.: il no- 

- stro caro R mie ri e perfetiaioente guarito. 
Lau. (luarito! Possibile?/ 

S\ \ credetelo, mia dolce amica.' Il pecfido che 
ieri sera odiaste , si é trasforoiaco ormai neU* 
uomo d'onore, he! Vero marito. 
L\u. Ah che sono fuori di me dalla cansolaaione t 
Ma comè 

Ran. Lasciatenii per pietà abbracciar xsSk moglie , 

lasciatemi gettare a* ptcxU suoi . 
Lau. iiiubito 4 subito. Signora... [vé \ 4 't0Ma} Ma 

siete poi guarito, davvero ? * 
A.LL» Si| vi dicò< 

Lau, 
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Lau, \jrtilan^$] Signora Ernesta, iìgnora. Ernesta ! 
Oh poveretta! che nottata crudele <^lì avete 
fatta passar mai? Non ha mangiaro, non ha 
bevuto , si é posta a letto ; nn poco piange- 
va, un poco dormiva t un poco sudava; ora 
era fredda, ora era calda... Signora 
Emesta , sipjiora Ernesta ! Ma siete poi gua- 
rito davvero? 

Alu £^ inutile, buona amica, che voi la chiamia» 
te. Eih non c'é più . . 

Lav. Non c'è più? Come, se Tho lasciata or ora 
sul /etto ? 

Ran. e dunque dov'è? 

All. Ella é in quell* albergo , da cut oen sì è ai- 
lontanato giammai l* onesto suo cuore . Quan* 
to voi vedeste ne* vostri deliri, tanto ella vi^ 
de tra T "ombre de' sogni che si presentaro- 
no questa notte alla sua immaginazione • 
Nel momento in cui beveste 1' utile veleno 
del pentimento, quelle soglie felici voi le spa« 
lancaste, ove ella soggiorna. 

Rar e quali sono? 

All. Sono quelle della ragione,, le più necessarie at 
abitarsi, ma le meno frequentate d.^li uomini* 
Ran. Ah per pietà eh* io le veda. , 
All. 11 vederle non è che un fantasma; 1* abitarle 
V dipende dal fatto. Pure, giacché a convincer 
l'umano ingegno giova più la forza del pre- 
stigio, che il discorso della verità , o tu in- 
telletto umano, che fabbrichi a tuo talento t 
iantasmi tutti della immaginazione, apri agli 
sguardi di Ranieri queste soglie fortunate , e 
compi una vssu sì beila la sua vera felicità. 



%c Vertìgini y dram. 
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SCENA XI. 

Cast vaga e sorprendente della Ragioni # 

E&NesTA nel juo frimo abito ^ e petti. 

Ern. Ah Ranieri! 

Ran. Ernesta 1 [com/ubh inc$Htrol^ Uscia che a'picdj 

tuoi ... 

Ern. No, vieni al mio seno» 

ViKs. Ah 5e sapessi... 

Erm. So tutto. 

Ran. Io fui ... 

Ern. Il inio sposo crudele* 

Ran. Io sono ... 

Ekn. Il mio sposo pentito. 

Ran. Io sarò ... 

£r.n. La mia picr^ il mio atnorei la mìa consola- 

zione . ahbraccìano^ 

Lao. Ah eh* io muoio dail' allegrezza! Per pietà, 
cari amici , non usciamo più dalia casa della 
Ria,ionc . 

Ali. No, non ci uscirete ma? più fino che sar} 
^ ' ed oncsri s.iranno i desidcrj della vostra vira . 

Sii la ragione mai sempre la moderatrice dei 
* vostri passi, onde allontanarli dalle vcrrigini 

di un secolo rorrotto , ed insegnrxrvi che la 
sola virtù fornn li bene delie famiglie , l'ono- 
re delle cittii) la felicità e la pace di tutti 
i viventi. 
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Ter ggevolarc il modo iella rapfresentnztone ài questo 
Dramma , non crediamo fuor di proposito V aggtun» 
Xjsf qui sotto h fogge , con cui si potrebbero abbi- 
gliare gli a f tori . Poco importa per altro ^ Si U iu9» 
to ttsm sia eseguito^ a puntino . 

VESTIARIO DE PERSONAGGI. ^ 
jilleioria . Vestita con abico scuro da povera Tee* 

eh f i , c maschera . 

Delitto, All.i spagnuola, di nero con piume nere 

Sul c.ippclio. 

Desiderio . Da pellegrino , scalzo , con lautCi e 

barb i bianca . 

Tazzia. D\ vnj colori, tuttodì velo^.con altri ve* 

li onJcoo,',Tnti ili capo. 

Castelli in aria . ]^.\ Amorini ignudi fasciati di Uan» 
co con ali tnisp.irenti . 

Capricào . Ahito biancj, sotto reste azzurra, calio« 
ni rossi, una calza bianca, e una nera, nns 
scarpa bianca colla fibbia dov*é la calza nera, 
una scarpa nera colla fettuccia dov'è la cùsa 
bianca, pettinato in nero da una parte, negli» 
g<?, polverizzato e a buccoli j dall altra , coda 
sciolta legata con nastd^di vag colori, ondeg* 
gimti. 

M,odsi . Abito corro , parte rosso e parte torcbino > 
soprabito di linone bianco , calza rossa dalla 
parte turchina , gialla dalla parte rossa ; al 
piede rosso il sandalo , al giallo la scarpa 
nera. Fascia di cordelle de' principali colori 
della luce, c da un Lto vi penderà uno spec* 
chio , d iir altro la tavolozza con pennelli , 
pettinati come il Capriccio, e nella sommità 

del capo r iride. 
Amor platonico, Sop^atodos lun^o blù, sott' abito 

rosso gallonato^, calzoni di velluto nero, caU . 

1 • 
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ze bianche a barolé, scarpe spuntate « oro* 

lo^i , fìbbie , anelli ài valore^ bastone in ma* 

nò, parrucca tonda, e cappello a tre punte* 
Amor £^!orìojo. Alla spignuola antica, ma in gran 

gala . , . 

Amor timido . Alla francese moderna, nelltt^maggìor 

eleganza . 

Le Opinioni. Mascherate da Brighella, Truffaldino^ 
Pantalone, Tartaglia, Pufcinella, Co7Ìello • 

V Ambizione. Vestita di samis d*oro all' amazzo* 
ne, con elmo in capo. 

Sacrificatori^ All' eroica di colore oscuro. 

Satira. Da nudo truccato, al fianco una forbice , 
all'altro fianco rarj cannocchiali, uno spion- 
cino in una mano f un mazzo di flagelU 
neir altra. 

Vanatismo-. Alla reale con gran lusso. 

Complimento. Toga rossa.'' 

I Titoli* Due alla spagnuola , e due alla francese . 

Speranza . Da spctro ignudo tutto mde, con ali dt 
" nottola, e fascia di velo nero. 

Miseria e Vergogna. Abiti da cenciosa truccati. 

fia^iro. Togi di varj colori, cappello a quattro 
facce, sandali'con ali a' piedi ^ cinto con una 
corda , mulino a vento al fianco y carte in 
mano. . 

Debiti. Da arpie seminude con ali, mani e piedi 
di ucccl grifone, e avranno chi una stadera ^ 
chi un uncino , chi una ronca , e chi un pet« 
tine da strigliare il frumento. 

Hosjore. All'eroica scuro pettinato da furia, ùce 
in mano^ 

labbia. Alf eroica rosso, spida in mano. 
Disperazione. All'eroica nero, laccio in mano. 
Tentimemo. Air eroica bianco, tazza in mano. 
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NOTIZIE STORICO.CRITICHE 

S O f ft A 

■ • 

LE VERTIGINI DEL SECOLO. 

L Avelloni è noto sotto il nomi dì Poetino. Giovine 
con estro ftlice ha prodotto d«i pezzi scenici , che meri* 
ttrono applauso • Certamente alcune ingegnose pitture 
.|ono sue proprie ; e certi colpi , direm cosi , estempora* 
Jiei piacciono agli spettatori anche gentili e beo edu«r. 
catt • 

Le r§ftiiÌHt qui hanno luogo come "Drammà applait'' 
dito. I precettisti non gli faranno buono quel miscuglio 
di personaggi reali uniti agli allegorici 4 Diranno al più « 
che O tutto f##/# sia, o tutto Mgorko, Diranno che 
gli attori sono troppi di numero. In fatti se ne annove- 
fanor venticinque parlanti. Diranno cne qtéattryfcsne!/: in 
Sf/a noti sonù idoli molto va^hi ; dillìcilissimi aJ esfer 
simboléggìau , come anche gli altri, i qii;ili non possono 
ammettere un vestire, che li separi affatto dai lor com- 
pagni. Diranno che tantatuiba di gente ronfondc gli udi- 
tori , ì quali chiederanno ccrtainente ci} q'ifgH ^ chi i 
questi? Diranno che Patto primo diventa noioso , perchè 
monotono con quelle lunghe scene dell'Allegoria, che 
non fcmpre parla allcgorìcnjnente i e che una lavandaia 
poco s'intende di tante mav ime astratte ed oscure. Di* 
ranno che tutte quelle scientifiche applicaiionl all' imma- 
gine del pozio non possono sperare dal popolo irn attedi 
approvatone , non penetrandone il vere senso. Diranno... ' 
ma che. noa direbbono analùuodo ogni tminagine ed ùgtà 



sillaba? Essi ragionano coi foro friuei^pj; mi ocU' effetto 
^ hanno il torto. 

Lo scrìvere allegorico è loHevoltssimO se si riguarda la 
morale , che è nascosta sotto il ▼elaine della finzione. Mm 
nessuno potrà Denaro rht questo non sia un (àUo gusto 
teatrale. E poi, qual finezza d'ingegno non è necessaria « 
nel condurre un'opera con doppio filo? Ma sia pure* a 
perfezion Iftwata. Sempre è vero che gli oomitit van- 
no al teatro per divertirsi, e non per Io stadio di me- 
ufisìcaicome un giuocatore nongiuoca agli scacchi > quan- 
do vuol ricrearsi • 

Nell'atto II le prims scene danno netta monotonia* 
Esce un personaggio i poi rientra. Allora T Allegoria vi 
la ! suoi commenti. Coiì d^l Delitto, del Capriccio,^ 
d^lla MuJi. Lit .SL'jna Vili, in cui rar;iona TAmor Pla- 
tonico, si div(rr-in:a. Spiega canitcrs ^ c ìtn^rita lode, 
additando la pcrvcr^itii di quegli animali anfibi, detti ca- 
valieri serventi. Nciia .scena IX P Amor Glorioso ha del 
llodomonte. Le tionne soii più presto seguaci della va- 
lìità, che d-lla j^ioria. Il rom'^o deipaioloni non percuo- . 
te mai tanto f;li aniini r.!nm;.ìili, quanto un vc/io d; 
Anjcriontc. Convien;; allettarle, non atteiiirlc. Piutto- 
sto la vir crà con tsse TAiiior Timido, o>5Ìa una certa 
tenere/.?:? c p: Il conTajto per altio è prande in quel- . 
la povira Ernesta. M.tte curiosità ncU' aspettatione del 
III atto. Uni donna al cimento in teatro desta qusl pia- 
cere , che le regole dai precettisti ooo aauno iose- 
gnare. 

Non possiamo negare che le due prime scene non sia- 
no ingegnose . La spiegazione di tanti oggetti ivi esisten- 
ti annunzia delle idi e vere. Al tavolino riesce però un 
poco pesante. Che sarà nel* teatro ? noi non possiam giu- 
dicare, per non aver mai veduto le r^tfgimi rappresen* 
tate . Il carattere della Satifa ci sembra piuttosto quello 
di una sentenziosa MaraU* Altra idea legliani soncepir* 
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quando ci vien detto Satira, Un idolo quasi sempre mor« 
«face, come il Momo cicali antichi ^ a dritto e a traver- 
io ostura le virtù^e carica I vi/.f ; non la perdona a per* 
fona, a $»ri?do, a impi:jgo, a roomenro. iu'olo a ra^^ione 
non ccikiato negli ordinaci ^overm e iit:lle civili sq. 
, cietà . 

Tanti altri personaggi che compariscono, si r.issomi^lla- 
r\0 ntlle loro analogie. A tanta nioltiplicniior.e di o;;- 
gctti non molto disiiciiii , e che non damo gian pasjidi 
progi^r-^-o aj d:2inma, qualcuno potrebbe r fTt'trere che i 
simboli sono i/itiniti, cioè quaiiti i viij c le virtù uma- 
ne ^ e che non è alParbitrio di un autore il prolungare 
una serie di numi :r.i:i dalla sua fantasia senz.a o una ra- 
gione fondameacule 9 o almeno un^ accidentsie della va- 
XÌetà. 

Altro quadro offre Patto IV nella starna della Miseria 
e della Vergogna , colia solita spiegazione morale dell'Al- 
legorta,e coi commenti della Satira insipida. njnte rinno- 
vante // mio povtfo sultano» Così si pasce T occhio, ma 
|K>co r intelletto. Si continuano le analoghe vi<;ioni dell' 
Amor Timido, del Raggiro col ritornello deil'AmorGlo* 
rioso, della Miseria, della Vergogna, ec. indi del Delitto 
e della Speranza , che si succedono appunto come le 
figurine della lanterna magica • Chi mai negherà im* 
xnaginazione air autore? Anche il Crhicon del Graziano 
Tu stimato un capò d^ opera neirarte allegorica i ma quel- 
lo non era un pezzo teatrale , che va diretto con altri 
£Ji, e guidato con altre redini. 

L^Acco V continua la serie delle iìnzioot allegoriche, 
le quali sono piene di brio e di moralità . Supposta come 
yieceasaria la base di questa simbolica favola teatrale, noi 
accordiamo al poeta un merito singolare di fatica e di . 
studio. Termina filosoficamente con ridurre ogni errore 
dei due principali protagonisti alla casa della Rai^ione , 
ch'^ Tunica guida sicura per la vita virtuosa. Ma sarà 
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icmpre p'ih facile il corrtf»ere i vìi)umsnì col mosrrarli 
esistenti in altrettanti umani Individui, come si suole 
rellft commedie comuni , pirtfosto che nelle fantasti- 
che bittarre immigini di enti filosofici , • : . 

Raccomandiamo airautore, sempre instancabile nei suoi 
lavori, di purificare maggiormente il suo stile e la sua. 
lingua, che in molti luoghi troviamo non esatti coJJc 
mostre niaaiere di esprimerci italiane e native. *** 
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